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RAMON PÉREZ. DE AYALA 


GIOVANNI TIGRE 


ROMANZO 
Traduzione e presentazione di CARLO BOSELLI 


«GIOVANNI TIGRE, romanzo chiamato dall’Autore. « tragicomme- 
dia », è indubbiamente con BELLARMINO E APOLLONIO l’opera 
più bella e più forte che il Nostro abbia scritto, opera di ampio respiro 
che attraverso la variopinta dialettica dei suoi diversi. personaggi in- 
veste l'interessante e dibattuto problema del dongiovannismo, facendo 
del protagonista, in un certo senso, un anti-don Giovanni: GIOVANNI 
TIGRE, uomo rude e scontroso, ma in fondo nobile cuore e umile 
spirito cristiano, è un misogino irriducibile che crede di detestare le 
donne (eccetto tre: sua madre, la Madre di Dio .e donna Illuminata, 
che nel romanzo è come la sua Ninfa Egeria), ma che afflitto da sub- 
cosciente ansia d'amore finisce con l'adorare la donna; per cui il libro 
viene ad essere una condanna del dongiovannismo e ‘un’apologia del- 
l’amore felice nel sacramento coniugale ». 
CarLo BosELLI 


Collana ‘“ VESPA,, blu L. 22 netto 


ALESSANDRO VARALDO 


STORIE E LEGGENDE 


NAPOLEONICHE 


CON. 12 ILLUSTRAZIONI 


« Questa non è una biografia — tanto meno romanzata — di Napo- 
leone Buonaparte. Non è che una serie di scene, b di quadri, staccati 
in apparenza, uniti in sostanza da un uniéo filo conduttore, Fra Storia 
d e Leggenda mancava qualche volta un ponticello, ed ho cercato di 
ì gettarlo. Che i ene vi pre con fiducia, anche se lo pensi. fog- 
i iato con la fantasia. E veda soltanto la buona intenzione ». ] n xv 
" ALessanDRO VARALDO ») | { RIE LEGG BN | 
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RA Re Oo. SPOT LA: 6 ALE AMI 
| BLIO 
ROMANZO 


i Isotta Galeazzi — dopo il successo di UNA RAGAZZA COSI — si 
i Precio ripresenta oggi al pubblico dei suoi lettori con un romanzo di fine 
U I indagine psicologica nel quale il tema dell'amicizia è trattato con una 
squisita delicatezza di tocco. La semplicità di stile della Galeazzi — 
una semplicità che appare come il frutto di una indiscutibile maturità 
artistica — è davvero esemplare, specie quando si pensi che altamente 
drammatico, soprattutto nella sua seconda parte; è questo romanzo, 
in cui il pensiero aderisce, in ogni pagina, all’emozione, e in cui l’Au- 
trice, con una sorprendente sobrietà di mezzi espressivi, raggiunge 
toni di vera poesia, 
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DISSETANTE 


(Variazioni di Biagio) 


| Ascoltando il discorso di Hitler 


Î di 


— Ai sarcasmi 


Hitler ri- 


| spondere coi fatti sui campi di 
battaglia. 


PER BAMBINI 


‘PASTINE GLUTINATE rima 


| GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M. 17-8 1918 N. 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
Laboratorio G. SIMONI e buone farmacie, 
Aut, Pref. Padova N, 2083/1 


NOTIZIE VARIE 


* Certo, son poche le città in Europa che possono 
Vantarsi di avere una tradizione bimillenaria. Gine- 
ra è una di queste città privilegiate. Quest'estate, in- 
fatti, essa ha potuto festeggiare i duemila anni di vita 
Anzi, a quanto sembra, la fondazione di Ginevra ri- 
sale ad epoca ancora più remota. Certo si è che nel 
58 a. C., Giulio Cesare provvide a fortificare la loca- 
lità di Ginevra per difenderla contro gli elvezi. Da ciò 
risulta che Ginevra esisteva già da un pezzo e che era 
un importante centro di traffico fra il Giura e le Alpi 
savolarde, sulla via che attraverso la valle del Roda- 
no, mena al Mare Mediterraneo. All'epoca di Cesar 
Ginevra era una provincia romana. Più. tardi appa 
tenne ‘alla Borgogna ed a partire dal 1033 fece parte 
dell'Impero germanico. Nel corso della guerra contro 
1 conti savojardi, i quali sempre nuovamente tent: 
Vano di impadronirsi di questo primario centro di 
traffici, Ginevra si uni in alleanza nel 1526 con Berna è 
Friburgo, Aderì così alla Confederazione elvetica, anche 
se l'adesione formale non avvenne che nel 1815, dopo 
che ber due decenni essa appartenne alla Francia, Sen- 
za dubbio l'unione alla Svizzera fu oltremodo benefica 
per Ginevra, la quale prese enorme sviluppo e diven- 
ne uno dei principali centri spirituali e culturali del- 
l'Europa. Già nel 1541 il francese Calvino fece di Gi- 
nevra una «Roma del protestantesimo ». Gli insegna- 
menti di Calvino Influfrono în modo decisivo sul pu 
ritanesimo, di Cromwell, che poi formò la base spiri- 
tuale dell'impero britannico. Nel filosofo Rousseau, in- 
fine. ginevrino di nascita, il liberalismo trovò uno dei 
suoi più fecondi paladini. Nel dopo guerra il nome di 
Ginevra è rimasto indissolubilmente legato alla Societ 
delle Nazioni. n tentativo fallito. di cui, enorme pie- 
tra sepolcrale. è rimasto il bianco palazzo della Lega. 
sulla riva destra del lago Lemano. Oggi le porte sono 
sbarrate e le finestre chiuse. Ginevra attraversa at- 
tualmente una crisi economica. La vita sembra sfug- 
gire da questa millenaria città. In nessun luogo della 
Svizzera si registrano tante poche nascite ed in com- 
penso tanti decessi. La curva demografica è in evi- 
dente discesa. Eppure Ginevra ‘ha anche un merito. 
quello cioè di aver dato i natali'ad Henri Dunan. ji 
fondatore della Croce Rossa internazionale. Nella co- 
sidetta Convenzione di Ginevra, stipulata il 22 ago- 
sto del 1864, le grandi Potenze europee si obbligarono 
di evitare qualsiasi crudeltà inutile ‘ed inumana nei 
confronti del feriti sui campi di battaglia. Oggi l'Or- 
ganizzazione internazionale della Croce Rossa. con se- 
de a Ginevra, svolge un'altra missione di civiltà, che 
va a beneficio di tutti i popoli del mondo, 


* Le vitamine sono le dee tii-questo nostro tempo 
che senza voler credere troppo ai miracoli pur si af- 
fida alle misteriose invenzioni di una scienza non me- 
no imperserutabile per il comune egli uomini delle 
intiche religioni e culti esoterici. Di vitamine hanno 

fsogno tutti. anche se nessuno: abbia mai visto. di- 
ciamo così in faccia una vitamina. l'abbia paziente- 
mente ricercata nelle arance o nel burro o fiduciosa- 
mente trangugiata nelle forme di una bianca pasticca 
@ del viscoso olio di fegato di merluzzo. Fatto sta però 
che le vitamine sono indispensabili nell’alimentazione, 
€ non perché esse direttamente nutriseono ma per cer. 
ti processi e fenomeni cui danno luogo, tanto impor 
tanti che sé non ci fossero ci ammaleremmo di beri- 
beri o di scorbuto. di pellagra © rachitide e così via 
secondo l'avitaminosi in questione. È chiaro dunque 
che se di vitamine hanno bisogno tutti in tempi nor- 
mali, maggior bisogno ne hanno in tempi come questi 
di guerra le popolazioni civili e le truppe combattenti. 
Tri Germania, .il. comando delle forze armate si è dato 
cura perché nell'alimentazione del soldato fossero pre- 
senti le quantità e specie di vitamine indicate dalla 
scienza come indispensabili ad assicurarne il mante- 
nimento in salute ed fl massimo rendimento. Talune 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Una sigla eroica 


— Ho deciso di costituire in 


BERTELLI 


VISIONE GAONDLI 


Eden dopo il suo. discorso ri- 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Truccature nl « benarrivato » 


Daladier e Blum (a Herriot): 


sponderà Churchill alla Came- Inghilterra alcuni reggimenti formatore contro il «vecchio — Finalmente! È da un pezzo 
ra dei Comuni. colle iniziali del mio nome e mondo » si suppone degno di che ti aspettavamo fra noi, 
| __— Sarebbe meglio facesse ri. cognome. n indossare la divisa fascista. 
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PRESCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
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Aut. Pref. Milano 31-12-36 N. 61476 
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Produzione della 


FARMACIA Le 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA In bottiglie da un litro 


vitamine si attingono normalmente dai cibi, per altre sl fa ricorso a preparati 
Vitaminizzati o vitaminici. La vitamina A, che si trova in molti prodotti animali, 
viene somministrata in misura sufficiente nel burro, il formaggio, le salcicce di 
fegato e sangue. La carenza di tale vitamina determina la cosidetta « cecità not- 
turna » ed una minore capacità di resistenza alle infezioni. Oltre che nel burro, 
le uova e le salcicce di fegato e sangue la vitamina D si trova nei vegetali, e spe- 
cialmente nelle carote, le rape e gli spinaci. Il fabbisogno di vitamine B! e B' 
soddisfano Ia carne di maiale, la pagnotta, le lenticchie, le patate e le verdure. 
Poiché fonte importantissima di vitamina B è il lievito, soldati ne ricevono nor- 
malmente in forma di estratto o come condimento nel rancio. Ricco di questa 
vitamina è anche il pane integrale. Conseguenza della mancanza di vitamina B 
sono la stanchezza, la disappetenza, l'emicrania e l'anemia. Altra vitamina impor- 
fante è la C, che tanto influisce sulla capacità di resistenza alle infezioni. Fonti 
naturali le patate, le carote e tutte le specie di cavoli, fonti accessorie le con- 
serve di pomodoro e altri frutti e la vitamina sintetica distribuita a tutti i sol- 
dati al fronte nella misura di 50 pasticche alla settimana. Considerato tutto que- 
sto non sorprenderà di apprendere che circa il 73 per cento dei soldati tedeschi 
è cresciuto di peso dopo il primo anno di servizio. 


* Sapete dove e quando fu eretto il primo faro del mondo? Precisamente sul- 
l'isoletta di Faro, dinanzi ad Alessandria, nel 285 a. C: Fu, il Re Tolomeo II Fi- 
ladelfo ad avere la geniale idea e a disporre l'erezione. Il primo faro del mondo 
era di marmo bianco e raggiungeva un'altezza di 135 metri. 


* Da tempi immemorabili la teènica si è posta alla ricerca di materie prime sem- 
pre più dure, ad esse necessarie per numerosi impieghi e lavorazioni; ma fino ad 
ora, com'è noto, non era potuta andare oltre il diamante, re di duplice corona 
per essere al' contempo la materia più preziosa così come anche la più dura del 
mondo. Nonostante il suo alto prezzo, buona parte del diamante estratto ha av 
to e continua ad avere utilizzazione industriale. Nel 1939, ad esempio, quasi Ja 
metà dei 12 milioni circa di carati estratti, un carato equivale ad un quinto di 
grammo, venne usato dall'industria. Annualmente, secondo si stima in Germania. 
il valore della produzione ‘di diamanti industriali ascende a circa 450 milioni di 
marchi. Niente di strano perciò che si facessero ricerche per-produrre sintetica- 
mente il diamante. All'antica alchimia che voleva tramutare in oro il metallo vile 
suecede' oggi la chimica che in diamante tramuta, il carbone: Non è più nuova 
cognizione che il diamante, allo stesso modo della grafite, altro non è se non ùn 
determinato stato del carbone e che esso, a temperature di 700-800 gradi centigradi 
brucia trasformandosi in acido carbonico. Si credette perciò ‘che la sintesi de? 
diamante ‘fosse possibile partendo dalla materia base carbone. né rari sono stati 
Negli ultimi anni gli scienziati levatisi a proclamare al mondo la loro illusione 
di essere giunti in porto con la loro famosa barchetta della fabbricazione sinte- 
tica del diamante. Fra i tanti che studi e fatiche hanno dedicato alla soluzione 
di questo problema forse non meno arduo di quello della quadratura del circolo 
0 del moto perpetuo, il più fortunato appare senza dubbio il francese Moissan, ri 
scito a fabbricare dei ‘minutissimi cristalli di diamante, visibili e riconoscibili 
come tali solo al microscopio. E più in là del Moissan, partendo dal carbone. non 
si è ancora arrivati. Si è però ottenuto di fabbricare dei cosidetti « metalli duri » 
ché si impiegano in sostituzione del diamante; tali metalli sono noti sotto il nome 
di « Widia »,. « Titanite », « Boehlerite », ecc. L'inconveniente che essi presentarono 
subito fu che se si prestavano bene agli usi industriali, difficile era, per Ia loro 
stessa durezza, ridurli. alle forme volute, per il che era necessario fare ancora 
una volta ricorso al diamante. Una conquista decisiva rappresenta perciò nella 
tecnica il processo con il quale il fisico tedesco dott: Wilhelm Mueller è recente= 
mente riuscito a produrre il « metallo diamante », un metallo cioè nella cui com: 
posizione entrano organicamente tanto il diamante quanto una lega base. Questa 
lega base si fonde completamente con le parti di diamante e quindi torna & cri 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, ca- 
4 biondo e ne conserva Ja morbi: 
pparenza della gioventà, 
chia e merita di essere pre-| 
ferito per la sua ctticacia garantita da 
[moltissimi certiticati e pei vantaggi di 
sun facile applicazione, 
Per posta: la bottiglia- L. 12,—; 4! 
bottiglie I. 39,— anticipate, franco 
= di pori 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la pre. 
sente marca depositat 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridom 
Alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
castano o nero perfetto; È di facile applicazione, ha profumo 
gradevole, © presenta grande convenienza perchè dura circa sei 
mesi. — Per posta Lire 10 — anticipate. 

VERA ACQUA CE 
tingere istantaneamente 
barba e i capelli. posta I 
Dirigersi dal preparatore A. Gì 
Depositi: MILANO, A. M. G. Soffientini: G. Cost 
FIRENZE, €. Pegna € E D. Lancellotti © € 
L. Lupicini © presso i rivenditori di articoli di profumerie 
tutte Je città d'Ital 


per 


Brescia, 


stallizzarsi. La resistenza della lega metallica è pari;à 
quella di un buon acciaio. Il metallo diamante è già 
praticamente in uso da qualche tempo, con risultati 
superiori ad ogni aspettativa. Gli istrumenti di metallo 
diamante hanno una durata da uno a due anni, cioè a 
dire infinitamente più lunga di quelli d'altre materie 
nelle quali le parti di diamante sono semplicemente in- 
corporate e da cui facilmente saltano via. Grande è per: 
ciò anche il vantaggio economico offerto dal nuovo ri- 
vato, permettendo esso di utilizzare integralmente fi- 
no a consumazione i preziosi diamanti industriali. 


+ Uno dei problemi che maggiormente interessano og- 
gigiorno i costruttori aeronatutici è quello di creare de: 
gli apparecchi che possano raggiungere:altezze sempre 
maggiori e spingersi sino alle prime zone della strato- 
sfera, per sfruttare la minor resistenza opposta all’a- 
vanzamento e realizzare elevatissime velocità orarie. 
Però, a prescindere dalle difficoltà che tali voli compor= 
tano per l'equipaggio ed i passeggeri — per i quali do- 
vrebbero venir create delle cabine a tenuta d'aria — oc- 
corre affrontare anche il problema del funzionamento 
dei motori a quote substratosferiche. È noto infatti che 
la progressiva rarefazione dell’aria è uno dei maggiori 
ostacoli al regolare funzionamento: del motore a_cielo 
Otto, comunemente usato, poiché quelli a ciclo Diesel 
non sono ancora riusciti a soppiantarlo, La perdita di 
potenza di tali motori è enorme e si accresce molto ra- 
Didamente con l'aumentare dell'altezza; si calcola che 
a 5000 metri di quota la potenza di un motore si riduca 
alla metà! Per ovviare tale grave inconveniente 1 co- 
struttori hanno fatto ricorso ai cosidetti compressori, 
che vengono inseriti a volontà oppure anche automi 
ticamente ad una certa altezza e mantengono la com- 
pressione al voluto regime. Questa sovralimentazione 
Vera e propria dei motori ha già dato luogo alla crea- 
zione di diversi tipi d'aggregati che acconsentono il re- 
golare funzionamento dei motori anche oltre i 10.000 me- 
tri di quota; a tali altezze però i motori devono venir 
sovralimentati in misura notevole. Una soluzione molto 
interessante è stata studiata e realizzata a tale sco- 
po dalla Brown-Boveri. che ha costruito un sovralimen- 
tatore speciale; esso utilizza infatti per il funzionamen- 
to del turbo-compressore l'energia dei gas di scarica del 
motore stesso, recuperando così l'energia che altrimen- 
{i andrebbe perduta. Tali gruppi di sovralimentazione 
hanno dato eccellenti risultati pratici e vengono collau- 
dati alle alte temperature dei gas di scarico, ossia sino 
a 1100 gradi centigradi. 


* Contare i capelli è un compito difficile. Eppure v'è 
Uno scienziato in Germania che ha avuto il coraggio e 
la esemplare pazienza di farlo! Egli è giunto ad una 
constatazione singolare: il numero dei capelli nelle ca- 
pigliature bionde è superiore a quello di tutti gli altri 
colori. Così, ad esempio. i biondi hanno in media 140 
mila cavelli. mentre i castani non superano i 109 mila, 
i neri 102 mila ed i rossi appena 88 mila, Quelli che né 
han meno di tutti sono i... calvi! 


* In nessuna città vi sono tante donne disponibili 
come a Stoccolma. La capitale svedese ha attualmente 
tina eccedenza di 76 mila donne su 500 mila abitanti. 
Questo è un fenomeno che preoccupa non poco il Go- 
verno e l'amministrazione municipale. Se continua di 
questo passo. fra una quarantina di anni il supero del- 
le donne sugli uomini raggiungerà il 90 per cento. Per 
ogni uomo svedese si avranno due donne, quasi. Biso- 
gnerà introdurre allora la bigamia, se non si vorrà con- 
dannare la metà delle donne: svedesi ‘a restar nubili 
Intanto il numero dei figli naturali in Isvezia non è ri- 
levante. A. Stoccolma esso si limita al 16,6 per cento 
delle nascité, mentre a Parigi è pari al 18,8 per cento. 
a Vienna al 23,6 per cento ed a Bucarest al- 24,6 per 
cento. 


VI capriccio di una incostante pallina può 
rapidamente compensare @ deludere la Vostra 
fiducia nella fortuna 

® 

Ma perchè il Vecchio alento Bianco 
possa ricompensare. sempre e non deludere mai 
la Vostra fiducia occorrono lunghi anni. di co- 


stanti metodiche scrupolose cure 
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AMEDEO TOSTI: Secondo annuale 
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sul fudo in pittura 

.IARCO RAMPERTI: Cronacha tea- 
tfali 

DiES/S: Cronache musicali. 

ADOLFO FRANCI: Uomini donne 
© fantasmi 

RENZO BERTONI: La vetrina del 
libraip 

UMBERTO DE FRANCISCIS: La fia- 
ba di Carmela 

MARIO PUCCINI; Due amori (no 
vella) 

ENRICO PEA: Magoometto. (ro- 
manzo). 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: Ialia, Impero, Al- 
Lania, ff presso gli uffici postali a 
zz0 fdel. » Servizio Internazionale 
mbfb Giornali» in Francia, Ger- 
niaf Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- 
cela. Romania, Olanda, Danimarca, 
ezfà, Norvegia, Finlandia, Anno 
. 3Î0 - Semestre L. 110 - Trimestre 

$8 - Altri Paesi: Anno L. 310 - Se 

fire L. 1C0 - Trimestre L. 85. - 
È Postale N. 316.000. Gli abbona- 

ni fi ricevono prestò la--S. A 
#DIAGARTANTI EDITORE, MILA: 
NO - &ia Palermo 10 - Galleria Vitto 
rio Emanuele C3-61, presso le sue Agen- 
zie iff iutti i capoluoghi di provincia 

pgesso i principali librai. - Per i 
campi di indirizzo inviare una fascetta 
€ ua lira, Gli abbonamenti decorrono 
dal prim> d'ogni mese. - Per tutti gl 
ardroli fo‘ografi» e disegni pubblicati 
è nicorfata la proprietà artistica e 
le:terarfa, secondo le leggi e i ‘trat- 
tati intérnazionali. Stampata in Italia, 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzicne, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.753 - 18.851, - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ 
LPALIANA S. A. Milano: 
Diazza degli Affari - Palazzo 

Borsa - Telefoni dal 
13,451 al 12.457 e sue succursali. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


30 SETTEMBRE - Berlino. Al Pa- 
lazzo dello Sport, davanti a un'impo- 
nente folla, ll Fahrer in occasione 
dell'inizio dell'opera di ascistenza in- 
vernale pronuncia un forte disco) 
riaffermando la rua fede nella forza 
delle Armi tedesche. 


Sofia. Il Ministro del commercio 
Zaharietf, accompagnato da alti fun 
zionari del’ suo dicastero, è partito 
stamane per Roma dove si tratterà 
alcuni giorni come ospite del mini- 
stro italiano per gli Scambi e Valute. 


1* OTTOBRE - Berlino, Il FUhrer 
ha inviato al Generalissimo Franco, 
nel «giorno del Caudillo », un tele- 
gramma nel quale gli esprime con 
cordiali parole | suoi auguri, 


Roma, 11 Duce consegna le decora- 
zioni al V. M. ai legionari dei Batta- 
glioni «M» e rinnova loro la con- 
segna per le prossime azioni di 
guerra 


Berlino. Il Comando delle Forze 
Armate tedesche comunica: «Il c: 
tano Hans-Joachim Marseille, insi 
to della più alta decorazione yer 
nica al valore, e sempre vittorioso 
ful nemico, ha trovato la morte nel 
teatro di guerra nordafricano. Ani- 
mato da indomabile spirito di com- 
battimento, questo giovane ufficiale 
ha abbattuto, in duelli aerei, 158 av- 
versari britannici. Le Forze Arinate 
deplorano la perdita di un così erci- 
co combattente. 


2 OTTOBRE - Vichy. È stato arre- 
talo per ordine del Governo di VI 
Chy l'ex presidente della Camera dei 
deputati francese, Herriot, che sì tro 
Vava nei pressi di Lione dall'epoc 
della cessazione della sua carica. D. 
fonte competente si è data cola 
notizia dell'arresto renza fornire p: 
ticolari in proposito, 


3 OTTOBRE - Odessa. Alla prosenza 
di numerose eutorità civili e militari 
è stata solennemente riaperta agli 
studi l’Università di questa città, 

L'insegnamento vi sarà impartito in 
lingua romena e russa, 


Santiago del Cile. L'astronomo ci- 
leno - Nunos Ferradanos ha scoperto 

+ iuva cometa gigante che sì sta 
avvicinando rapidamente alla terra e 
aggiungerà il suo punto più vicino 
l nostro pianeta nel mese di feb- 
braio, 


4 OTTOBRE - Roma. Giunge il mi- 
nistro bulgaro del Commercio, Ni- 
cola Zaharieff. 


Assisi, La celebrazione di San Fran- 
cesco, patrono d'Italia, si svolge nella 
basilica superiore di San Francesco. 
L'orazione celebrativa viene pronun- 
ciata dal- ministro della Cultura Po- 
polare, Ece. Pavolini. 


5 OTTOBRE - Stoccolma. Molti 
commenti suscita nella stampa mon- 
diale e nei circoli politici e diplo- 
matici la risposta scritta data da Sta- 
lin a un corrispondente da Mosca del- 
l'« Associated Press» nella quale il 
dittatore rosso pone in termini ca- 
tegorici la questione del secondo fron- 
te, agli alleati anglosassoni 


Istanbul. Si ha notizia di un atten- 
tato compiuto a Cipro contro il Go- 
vernatore inglese. 


Roma. Il ministro del Commercio 
bulgaro Zaharieff viene ricevuto dal 
ministro Ricci, 


6 OTTOBRE - Roma. Sì ha da 
Washington: Il Dipartimento della 
Marina sì è rifiutato di commentaice 
la affermazione italiana secondo In 
quale un sommergibile italiano ha si- 
lurato la nave da battaglia « Miss 
sippi ». 


Tokio. Oltre: 15 mila solda 
dell'esercito di Ciung_Ki nella 
gione montagnosa dello Sciantu; 
sono arresi ai nipponici, 

Tutti i reparti che si sono arresi 
con gli ufficiali hanno piestato giu 
mento di fedeltà al Governo nazion 
cinese di Nanchino, 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 
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rre, Gia'elo voi stesti in sola 3 ore al prezzo dal 
| tie con APPARECCHI “e FERMENTO MAYA 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SATININE 


«... In un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalla 
con le ali e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, è la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI. editore). 


SATININE 
MILANO 


FECNICA 


gigezione T' 


La cura dei piedi non è 
solo un'esigenza estetica, 
ma una necessità per la 
salute. Evitate le piaghe 
usando giornalmente 


Vasenol 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'azione diplomatica svolta in ven- 
t'anni dal Fascismo è lucidamente il- 
lustrata in un articolo del conte Ga- 
leazzo Ciano che apparirà nella rivista 
« Berlino- Roma- Tokio » 

In occasione della ricor- 


ricordando come la nazione magiara 
combatte per la stessa causa di 
giustizia che combatte l'Italia. Il diplo- 
matico ungherese ha risposto esaltando 
nobilmente la fraternità del due po- 
poli alleati e amici. 


renza del 28 Ottobre. 
Dopo aver delineato 
quale era la situazione 
drammatica in cui era 
venuta a trovarsi l'Ita- 
lia alla fine della pas- 
sata guerra mondiale, il 
conte Ciano ricorda che 
la Rivoluzione Fascista 
nacque continuando in 
sé il germe di rivolta 
del popolo italiano con- 
tro le iniquità commes- 
se alla conferenza della 
pace, che spinsero l'Eu- 
1opa fatalmente verso 
la tragedia di una nuo- 
va guerra. Dopo aver 
enumerato le ardue pro- 
ve che l’Italia ha supe- 
rato conquistando la sua 
libertà, spezzando le ca- 
tene di Versaglia, il con- 
te Ciano parla dei sem- 
pre più stretti legami 
ideali e materiali che sì 
sono venuti formando 
fra l'Italia e la Germa- 
nia, ed afferma che in 
questi venti anni la poli- 
tica italiana ha perse- 
guito quell'ideale che ha 
portato all'alleanza del 
nostro Paese con la Ger- 
mania e col Giappone. 


* Il 1° ottobre in tutta 
la Spagna con solenni 
cerimonie religiose e 
militari è stata celebrata 
la «giornata del Cau- 
dillo ». Jl generalissimo 
Franco ha, fra l'altro. 
fricevuto l'omaggio del 
corpo diplomatico, con 
alla testa gli Ambascia- 
tori d'Italia. di Germa- 
nia e del Giappone. 
Alla vigilia di questa 
celebrazione il nuovo 
Ministro degli Esteri 
spagnolo, conte Jordana, 
ha ricevuto in udienza 
speciale l'Ambasciatore 
d'Italia Ecc. Lequio 
trattenendolo in lungo 
colloquio improntato a 
grande cordialità. 


* Il 3 ottobre è stata 
festeggiata in Bulgaria 
l'assunzione al trono di 
Re Boris, in coinciden- 
za colla festa dell'indi- 
pendenza del Paese. In 
tale occasione sì sono 
svolte a Sofia e in altri 
centri della Bulgaria 
solenni cerimonie colla 
partecipazione di gran- 
di masse di popolo. A 
un « Te deum » celebra- 
to nella maggiore catte- 
drale di Sofia, insieme 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo. 
grafica di classe. 


MAS 
lAgenria? 


alle più alte personalità 

militari e civili, è inter- 

venuto il corpo diplomatico, fra cui il 
R. Ministro d'Italia conte Magistrati con 
tutti i funzionari della Legazione. 

A Roma, in occasione dell'anniver- 
sario dell'ascesa al trono di Re Boris, 
le stazioni dell'Etar hanno effettuato 
rina trasmissione dedicata alla Bulgaria. 
Il Ministro di Bulgaria a Roma, Ec- 
cellenza Karagioff, ha letto un messag- 
gio di saluto agli ascol- 
tatori italiani. 


* Nella settimana cor- 
rente è stato ospite gra- 
dito di Roma il Ministro 
bulgaro — dell'Industria, 
del Commercio e del 
Lavoro, Nicola Zaha 
rieff, che ha ricambia- 
to così la visita fatta- 
gli a Sofia nel maggio 
scorso dal Ministro agli 
Scambi e Valute Ric- 
cardi. Alla Legazione di 
Bulgaria, in onore del- 
l'ospite, è stato dato un 
ricevimento. 


* Una significativa ce- 
rimonia italo-ungherese 
si è svolta a Nami In 
occasione dell’inaugura- 
zione di una lapide sul- 
la facciata della casa 
in cui dimorò Galeotto 
Marzio, illustre ministro 
del più grande re d'Un- 
gheria. La lapide è sta- 
ta donata al comune di 
Narni dalla Società un- 
gherese Mattia Corvino. 
È intervenuto alla ce- 
rimonia il Ministro di 
Ungheria a Roma, al 
quale il Podestà ha por- 
to un vibrante saluto, 


UZAT 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Per l'ultima udienza collettiva del 
mercoledì si sono raccolti in Vaticano 
circa seimila persone che sono state 
distribuite nella seconda Loggia, nelle 
varie sale dell'Appartamento Pontificio 
€ nella Sala Ducale. Oltre 200 le coppie 
di sposi e molti militari; in più pel- 


Sono una geniale composizione a base di 


sostanze vitali che regolano ll rl 
nutritivo del tessuti organici dl'auento 


ici. In virtù di questo 


principio, che rivoluziona ed estende | compiti 
della cosmesi, | prodotti Hormona animano l'epi- 


dermide di vita nuova e di 


legrini venuti da varie località del La- 
zio tra cui Maccarese che hanno offer- 
to splendidi cesti di uva. 


* È stato pubblicato il Decreto per 
l'introduzione della causa di Beatifica- 
zione dalla serva di Dio Maria Clotilde 
di Savoia vedova Napoleone, figlia di 
Vitt. Emanuele JI. Il Decreto ricorda 
Maria Clotilde dall'infanzia alia Corte 
Imperiale ove fu specchio di ogni virtù 
cristiana e ove specialmente rifulse la 
sua pietà e la sua carità. Dopo la ca- 
duta di Napoleone visse come in esilio 
in Svizzera e nel 1871 si iscrisse al Ter- 
z'Ordine Domenicano, col nome di Ma- 
ria Caterina del Sacro Cuore, osservan- 
done scrupolosamente la regola. Lette- 
re postulatorie vennero inoltrate da ot- 
to cardinali. da arcivescovi e vescovi 
ece, La Congregazione del Riti diede 
rarere favorevole il 28 febbraio 1940. 
Dopo oltre due anni il Papa designava 
la Commissione per lo studio della cau- 
sa della Beata. 


* Come di consueto, il primo ottobre 
ha avuto luogo l'apertura del nuovo 
anno giuridico del Tribunale della Sa- 
cera Romana Rota, con una solenne 
udienza pontificia, prima della quale 
s. E. Mons. De Romanis, Sacrista di 
S. S. ha celebrato la Messa nella Cap- 
pella Paolina. Erano. presenti S. E. 
Mons. Grazioli, decano, gli Uditori, il 
‘Promotore di Giustizia, il Difensore del 
Vincolo, { Sostituti, il Notaio, gli Avvo- 
cati concistoriali ecc. Pio XII riceveva 
prima il Decano e gli Uditori che pre- 
sentavano al Pontefice l'ultimo volume 
delle decisioni e delle sentenze Rotali. 
Quindi, nella sala del Trono, ascoltava 
l'indirizzo rivoltogli dal Decano cul ri- 
spondeva con un elevatissimo discorso 
nel quale ha ricordato i principi e le 
norme intorno alla certezza morale nei 
giudizi, esponendo in che cosa_ essa 
propriamente consista e come debba 
essere raggiunta ed applicata. Dall'indi- 
rizzo di Mons. Grazioli emergono dati 
di particolare interesse. Delle 87 cause 
di nullità di matrimonio discusse du- 
rante l'anno, solo 29 hanno avuto esito 
favorevole. Î motivi di nullità più spes- 
so indicati sono quelli che infirmano 11 


nuovo splendore. 


consenso e la sua libertà (49 cause di 
cui 18 con esito favorevole); segue la 
mencanza assoluta di consenso (27 cau- 
se di cui 6 con esito favorevole), Delle 
cause discusse, 62 riguardano l'Italia; 
le altre 29 il resto del mondo. 


* Il Papa ha ricevuto in speciale 
udienza un duecento persone che hanno 
partecipato al 41” Congresso della So- 
cietà Italiana per il progresso delle 
Scienze tenutosi in questi giorni a Ro- 
ma. Pio XII ha salutato l’uomo di scien- 
za quale «vanto e gioria del genere 
umano » ed ha ricordato come l'assidua 
ricerea dei vero dia sempre più per- 
fette congiunzioni e applicazioni, non 
solo nella vita pratica ma anche in 
quella etica e religiosa, sia una mis- 
sione alla quale l'uomo di sclenza non 
può sottrarsi senza irreparabili danni 
per il suo paese e per il popolo. Ha au- 
spicato che in un avvenire non lon- 
tano i cultori delle scienze possano de- 
dicare tutta la forza del loro intelletto 
e della loro volontà per un nuovo or- 
dine di giustizia e di pace ed ha ri- 
cordato che la Chiesa non può essere 
nemica o avversa al vero progresso del- 
le scienze. Dopo impartita la benedizio- 
ne, ha passato în rassegna uno per uno 
tutti | presenti a cominciare dal Pre- 
sidente della Sorietà senatore Mariano 
D'Amelio. 


* In occasione del XXV anniversario 
della sua fondazione, l'Università Cat- 
tolica di Lima è stata elevata al grado 
di Università pontificia. 


î ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Un vasto movimento nel quadri 
del Comando Generale della G.LL. ha 
avuto luogo il 30 settembre, su propo- 
sta del Segretario del Partito, appro- 
vato dal Duce. 

"A Vice Comandante Generale della 
G.IL. è stato confermato Sandro Bo- 
namici, mentre Orfeo Sellani, che ha 
cessato dalla carica, è stato nominato 
Presidente dell'I.N.F.A.LL. 

‘A Capo di Stato Maggiore è stato no- 
minato Fernando Tanucci Nannini, in 
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ESSERE BELLA SIGNIFICA ESSERE AMMIRATA! 


Ma non basta. Occorre anche l'incantevole attra- 


zione della deliziosa Acqua di Colonia 4711 
«Tosca» che armoniosamente racchiude in sè la 
magnifica fragranza del profumo 4711 «Tosca» 
e le qualità vivificanti della classica e genuine 


Colonia 4711. 
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sostituzione di Aurelio Bozzoni desi- 
gnato quale rappresentante del P.N.F. 
nella Corporazione dei combustibili li- 
quidi e dei carburanti. Alberto Zacche- 
rini ed Eugenio Canepa sono stati no- 
minati Sotto Capi di Stato Maggiore, in 
scstituzione di Fernando Feliciani e 
Luigi Gatti nominati, rispettivamente, 
Federali di Brescia e di Treviso. 


* Nel quadro delle norme tracclate 
dal Segretario del Partito per l'attività 
assistenziale nel periodo invernale, ha 
avuto particolare rilievo la parte ri- 
guardante la gioventù e specialmente 
quella che frequenta le scuole elemen- 
tari. Il Gerarca ha raccomandato, nelle 
direttive pubblicate sul Foglio di DI- 
sposizioni del 1* ottobre, che «la G.L.L, 
renda sempre più totalitarie le refe- 
zicni scolastiche in tutte le scuole del- 
l'ordine elementare 
con un controllo di- 
ligente, per assicu- 
rarsi che siano sem- 
pre calde e veramen- 
te sostanziose. Ten- 
dere alla gratuità 
quanto più è possì 
bile, ma far pagare 
agli scolari di fami- 
glie abbienti un r 
lativo contributo per 
pasto. Intensificare 
la distribuzione gra- 
tuita di libri scola- 
stici; aumentare le 
borse di studio te- 
nendo presente in 
primo luogo lo stato 
economico dello sco 
laro e studente ed il 
profitto nello studio. 

La G, I L. deve 
mantenersi inoltre 
in contatto con | Fa- 
sci Femminili per la 
distribuzione di la- 
dumenti agli  orga- 
nizzati bisognosi ». 

Che queste diretti- 
ve siano state subi- 
to seguite se ne 
avuta conferma con 
v'apertura delle scuo- 
le. Tutta la stampa 
italiana ha messo in 
evidenza la diligenza 
messa dal vari Co- 
mandi federali della 
G.LL. perché le r 
fezioni scolastiche a- 
vessero quell'effetto 
pratico e salutare 
messo in rillevo ap- 
punto nelle norme 
del Segretario del 
Partito. 

Tl terzo inverno di 
guerra richiederà na- 
turalmente del sacri- 
fici; ma il popolo ita- 
liano avrà la certez- 
za di avere il più 
fattivo e provvido 
contributo — specie 
per quanto riguarda 
le giovani generazi 
ni — del Partito: 


* Il fascista Gior- 
gio Perlasca, è. stato 
nominato Reggente 
il G.U.F. di Como în 
sostituzione ‘ di Ar: 
gelo Butti, nominato 
Capo di Stato Ma 
giore del Comando 
Federale della G.I.L 
il fascista univers: 
tarlo Francesco Bi 
scaglia è stato no- 
minato Reggente i! 
G.U:F. di Savona in 
sostituzione di Gio- 
vanni -Panconi ri 
chiamato alle armi 
il fascista unive? 
tario Bruto  Lagalla 
reggerà il G.U.F. di 
Ancona in sostitu 
zione del fascista u- 
niversitario Augusto 
Tagliaferri richiama- 
to alle armi; e il fa- 
scista . universitario 
Mario Landi reggerà 
il G.U.F. di Lecce. 


* Nel Foglio di DI 
sposizioni, del P.N.F. 
è stato citato Îl fa- 
scista universitario 
Silvano Abba. Olim- 
nionico di Berlino, 
Campione d'Italia e 
Littore per . l'Anno 
XIII, eroicamente ca- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — 


duto in combattimento nella guerra an- 
tibolscevica. 


* Il Comando Generale della G.LL. 
ha riservato alcuni posti nei collegi del- 
la G.LL. in favore dei giovani tornati 
dall'A.O.1. 

Gli interessati devono rivolgersi al 
Comando Federale della G.LL. (Ufficio 
Preparazione Politica e Professionale) 
Roma, via Fornovo 2. 


* Il 27 settembre si è conclusa a Mi- 
lano la grandiosa manifestazione della 
Gioventù Europea indetta dal Comando 
Generale della G.L.L. 

Dato il carattere olimpionico della 
manifestazione non è stata compilata 
una classifica generale ma considerando 
le singole vittorie delle varie nazioni 
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partecipanti alla manifestazione stessa 
risulta che l'Italia ha vinto l'atletica 
leggera maschile, il ciclismo e il ten- 
nis; la Germania l'atletica leggera fem- 
minile, il tiro a segno ed ha diviso il 
primato del nuoto con l'Ungheria. Per 
le altre nazioni sì tratta di risultati 
parziali. Quindi l'Italia risulterebbe pri- 
ma con punti #3 contro la Germania 
con punti 71,5, seconda; terza l'Ungheria 
con punti 63,5: quarta la Croazia con 
48,5; quinta l'Olanda con 35. Seguono 
nell'ordine Slovacchia, Spagna, Belgio, 
Danimarca, Norvegia e Bulgaria. 


SPORT 


* Ippica. Con il chiaro successo. con- 
seguito nel Premio Duca di Pistola. pro- 
va generale del Gran Premlo.di Mera- 


arubio minaozzì 


no, Monte Franco ha offerto una esau- 
riente conferma delle sue eccellenti 
condizioni fisiche e del perfetto grado 
di addestramento raggiunto. Le possi- 
bilità del saltatore del signor Da Zar. 
alla vigilia della grande corsa dei mi- 
licni, sono indubbiamente notevoli, an- 
che per le condizioni del peso affatto 
gravose: il figlio di: Nestore, infatti, rì- 
ceverà quattro chili da Don Pasquale 
e non dovrà renderne che tre ai quat- 
tro anni che hanno esordito a Merano, 
in questo periodo, nella specialità. 

La settimana del Gran Premio sarà 
dedicata allo sport equestre, e più par- 
ticolarmente al saggio delle scuole di 
equitazione, settimana che si annuncia 
di particolare interesse. Numerosi, in- 
fatti, sono i cavalli iscritti che rappre- 
senteranno le scuole di Milano, Torino, 

Udine, Trieste, Bolo- 

gna. Genova, Firen- 
ze, Livorno, Roma e 
Napoli. La parteci- 
pazione sarà pertan- 
to totalitaria. 


* Rugbi. La squa- 
dra di rugbi del Po- 
litecnico di Bucarest, 
già nota in Italia per 
un ciclo di partite 
disputate l'anno scor- 
so sui campi di Ro- 
ma, Padova, L'Aqui- 
la @ per avere ospi- 
tato in Romania il 
Guf Milano, ha pro- 
posto alla nostra Fe- 
derazione la ripeti 
zione di un giro in 
Italia dal 20 dicembre 
al 7 gennaio per di- 
Sputare quattro par- 
tite. 

La F.LR. ha rispo- 
sto accettando in li- 
nea di massima c ri- 
servandosi di pensare 
a tempo opportuno 
le sedi di svolgimen- 
to, le quali però, con 
molta probabilità sa- 
ranno Perugia, Par- 
ma, Torino, Genova 
o Milano. 


* Calcio. Importan- 
tissime dichiarazio- 
ni ha fatto il nuovo 
presidente della F. I. 
G. C. durante il rei 
cente raduno degli 
arbitri a Firenze, Il 
marchese Ridolfi ha 
detto che la Federa- 
zione intende adot- 
tare provvedimenti 
severissimi contro i 
giocatori colpevoli di 
scorrettezze: piutto- 
sto che frequenti 
squalifiche, in caso 
di espulsioni dal 
campo si commine- 
rà la radiazione dai 
quadri federali di 
coloro che risulteran- 
no recidivi. 

Per gli eventuali 
reclami all'arbitro 
non saranno più pre- 
sentati a questo en- 
tro mezz'ora dal ter- 
mine della gara, ma 
annunciati telegrafi- 
camente entro la 
giornata successiva e 
trasmessi all'Ente fe- 
derale —competente 
entro la seconda 
giornata. Inoltre le 
società ospitanti deb- 
bono mettere a di- 
sposizione dell'arbi- 
tro un nastro per 
l'eventuale misura- 
zione del pallone e 
ciò in relazione alla 
concessione fatta di 
adoperare anche pal- 
loni usati. 

Nelle gare per tor- 
nei o ad eliminazio- 
ne diretta su campo 
designato per sor- 
teggio, in caso di pa- 
rità’ dopo gli even- 
tuali tempi supple- 
mentari, sarà dichia- 
rata vincente la squa- 
dra ospitata. Questa 
disposizione vale an- 
che per la Coppa Ita- 
a. 

Per la permanenza 
di persone nel campo 


ACQUA DI 
COLONIA 


di giuoco viene precisato che sono am- 
messe, oltre ai giuocatori, all'arbitro, 
ai guardialinea e al commissario ‘di 
campo, il medico sportivo della squa- 
dra ospitante, munito di tessera del 
C.0.N.L, l'allenatore e il massaggiatore 
di ciascuna delle squadre, tutti muniti 
di tessera personale. 

Viene precisato inoltre che gii alle 
natori non potranno adoperarsi per il 
passaggio da una società all'altra di 
giuocatori, pena gravi punizioni e an- 
nullamento di eventuali accordi rag- 
giunti. 


* Alpinismo. Un'ardita impresa è s 
ta compiuta in questi giorni dal r 
ciatore Giuseppe Marini, il quale ha 
effettuato la prima salita per parte E 
S. E. della cima orientale di Musella, 
m. 3050. 

Îl Marini partito dal rifugio Carate 
attaccò la parete di circa 300 metri, rag- 
giungendo la cima dopo nove ore di 
dura arrampicata. Sorpreso nell'ultima 
parte della salita dal cattivo tempo fu 
costretto a bivaccare sulla vetta e a 
raggiungere la capanna il giorno dopo, 
anche per la sopraggiunta oscurità. 

La nuova via che ha presentato diffi- 
coltà di quarto grado ed ha richiesto 
l'impiego di diversi chiodi è stata de- 
dicata alla memoria dell'alpinista Giaco- 
mo Melè, caduto sul fronte greco. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXIX - N. 41 
ENRICO CAVACCHIOLI ll OTTOBRE 1942.XX 


n sso comandante Grossi con lo stesso sommergibile e forse con lo stesso equi- 

È Stati Uniti; il dallo stesso coma: î 0 eq; 

Un altro rude colpo è stato assestato nell'Atlantico alla Marina degli Start fano con Baggio, nella notte del 20 maggio us. Questo nuovo prodigioro como del © Bata: 
sommergibile « Barbarigo » al comando del capitano Enzo Grossi ha attenti eh: rigo » è stato accolto non solo in Italia, ma in tutti i paesi dell'Asse col più giusti: 
quattro siluri a prora una corazzata del tipo « Mississippi ia inglese di Sierra cato entusiasmo e ha suscitato ‘la più alta ammirazione per la nostra Marina. Qui fl 
iu town, capitale della colonia ing) comandante Grossi colto dall’obbiettivo mentre da bordo del glorioso « Barbarigo » di- 


: pi în ad ovest di Free: Ù ericane 
Leone Vor Aliol Gscidentale. Sì tratta di una delle più potenti corazza? del Brasile rige l’azione di siluramento di una nave nemica nella zona equatoriale dell Atientico 
i ata a 


ancora più potente dell'altra tipo « Maryland » col 


LA PAROLA 


DEE] 


an eri 90 RES 


CONDOTTIERI 


DUE POPOLI, UNA SOLA VOLONTA 


E come si conviene a condottieri di due popoli impegnati fino in fondo nell’at- 

tuazione di un vastissimo programma di rinnovamento mondiale, non hanno 

fatto ricorso a quei voli fantastici ed a quelle millantatrici promesse per l’av- 
venire, che sono sempre il retaggio delle potenze decadenti, Hanno ricavato, invece, la 
loro più robusta e corroborante eloquenza dalla raccolta più scrupolosa dei dati di fatto 
e dall’appello più diretto e fervido alle forze delle moltitudini, che essi rappresentano e 
guidano alla immancabile vittoria, 

Denso di riferimenti positivi agli avvenimenti che hanno contrassegnato l'anno 1942, il 
discorso pronunciato dal Fihrer al Palazzo dello Sport a Berlino, ha investito successi. 
vamente questi tre argomenti capitali: la situazione militare al chiudersi dell'offensiva 
estiva; l'utilizzazione economica e sistematica degli immensi territori occupati; l'infran- 
gibile resistenza del popolo tedesco, che, tutto proteso nel sacrificio per toccare la giusta 
vittoria, raccoglie maestosamente i suoi meriti attraverso la più dura ed eroica prova 
che mai popolo abbia sopportato in vista della propria ascensione nel mondo. 

La:guerra, ha proclamato Hitler, si è svolta nell'ultimo periodo di tempo precisamente 
nel modo e nel tempo che erano stati previsti e fissati. 

Tre ordini di eventi dovevano segnarne le simultanee tappe di sviluppo: la guerra in 


A DISTANZA di ventiquattr'ore l'uno dall'altro, il Duce e il Fiihrer hanno parlato. 


Il Fiihrer pronunzia al Palazzo dello Sport il grande discorso nel quale, dopo aver dato una sferzante risposta alle spudorate menzogne nemiche, 
ha riepilogato le vittoriose azioni compiute e gli obbiettivi raggiunti, e ha proclamatò che « una gloriosa vittoria attende la Germania e i suoi alleati ». 


Russia; la guerra nell'Africa settentrionale e nel Mediterraneo; la guerra negli oceani 
per la distruzione del traffico nemico. 

In tutti e tre questi ordini di eventi i successi raggiunti hanno superato le più favore 
voli previsioni. Sul fronte russo, il più vasto e il più significativo, è stato portato lo sforzo 
meglio agguerrito Qua l'Asse aveva davanti a sé parecchi obiettivi, tutti interdipendenti 
e tutti pure di fondamentale importanza. Si trattava, prima di tutto, di assicurare le pos 
zioni dominanti sul Mar Nero con l’epurazione definitiva della penisola di Crimea. Oc 
correva eliminare la prominenza che si era formata sul fronte del Volkov. Urgeva 
preparare e apprestare i mezzi necessari allo sfondameato in direzione del Don per 
strappare al nemico bolscevico le sue ultime regioni cerealicole. In pari tempo, si sa- 
rebbe dovuto mirare a privarlo dei giacimenti di carbone avvicinandosi alle sue regioni 
petrolifere e tagliandolo fuori dall'ultima arteria di comunicazione, il Volga. Il conse- 
guimento di questi ultimi scopi comportava l'investimento di Stalingrado, punto strate- 
gico di rilevantissima importanza. Il programma è stato in grandissima parte attuato. 
Hitler ha concluso questa parte del suo discorso con un annuncio perentorio: «Ora si 
tratta in particolare della situazione di Stalingrado, che anch'essa sarà definita. In tal 
modo lo sbarramento sul Volga sarà realizzato e rinforzato. Voi potete essere tutti con- 
convinti che nessuno sarà più in grado di sloggiarci ». 

Questa epica prova di'guerra, i due po- 
poli associati, l'italiano e il tedesco, l'hanno 
vissuta e superata in assoluta solidarietà 

i intenti e di ardimenti. Il Fiihrer ha of- 
ferto al valore dell'Esercito italiano un ri- 
conoscimento altissimo. « Bisogna aggiun- 
gere l'allargamento della collaborazione 
con la nostra più vecchia alleata: l'Italia 
Noi non combattiamo soltanto in comune 
su un solo fronte, ma ì nostri soldati lot- 
tano già su un grande numero di teatri di 
guerra. Ciò prova che tutte le speranze dei 
nostri nemici che hanno creduto di poter 
sciogliere questa alleanza sono state une 
idiozia completa ». 

Quanto l'attuazione di questo piano ad 

riente abbia portato a una condizione 
di cose quasi disperata l'economia in- 
terna della Russia potrebbe ricavarsi dal 
grido di allarme che gli organi bolscevi- 
chi vanno lanciando ininterrottamente 
da parecchie settimane a questa parte. 
Pochi giorni or sono, il giornale delle 
Forze Armate sovietiche ammoniva 
«Ogni ulteriore ritirata potrebbe avere 
conseguenze disastrose per la Russia; essa 
potrebbe essere precipitata nell’abisso; 
ogni ulteriore guadagno di terreno non 
può che rafforzare la potenza nemica e 
prostrarci ai suoi piedi 

Allarmi di questo genere non appaiono 
davvero esagerati, sol che si consideri la 
posizione dei contendenti nell'Oriente e 
ropeo. L'Ucraina è già passata dall’econo- 
nomia dell'U.R.S.S. a. quella dell'Asse 
Ora l'Ucraina è stata sempre il serbatoio 
agricolo deila Russia. Circa l'80 per cento 
dell'immensa pianura che si estende per 
quattrocento mila chilometri quadrati 
esclusa la zona polacca, è dedicata all’a- 
gricoltura. La famosa «terra nera» co- 
pre una fascia di territorio che parte dal 
la Bessarabia, attraversa l'Ucraina pro 
priamente detta, e si prolunga oltre gl 
Urali. Fra le culture una delle principal 
è stata sempre quella cerealicola, con uni 
produzione annuale di 176 milioni di quin- 
tali, nella quale.il frumento figura per 67 
milioni. Importantissimi sono anche i rac- 
colti della barbabietola da zucchero, della 
segala, del girasole e della patata, Il pa- 
trimonio zootecnico che era andato assot- 
tigliandosi fino al 1934 ha ricevuto in se- 
guito cure particolari, coronate da suc- 


N 1° ottobre il Duce ha presenziato sulla via dell’Impero alla celebrazione della XVI leva fascista € ri. 
correndo l'annuale di fondazione dei Battaglioni « M» ha distribuito le ricompense al Valor Militare al 
legionari, esaltandone la fedeltà e l’ardimento di cui hanno dato prova sui campi di battaglia e dando 
loro la consegna del Ventennale: «amore verso l'Italia, odio inestinguibile contro tutti | suol nemici ». 


cesso. I dati del censimento del 1938 danno infatti le seguenti cifre: circa 3 milioni di cavalli, circa 
$ milioni di bovini, circa 8 milioni di suini e circa 3 milioni e mezzo di ovini, 

Il valore minerario industriale della regione è esso pure grandissimo. Il bacino del Don 
riserve per 71 miliardi di tonnellate di antracite, accanto a giacimenti ricchissimi di ferro, le cui 
riserve nelle miniere di Krivoi Ros comprendono un miliardo di tonnellate, cui vanno aggiunti 
gli importanti giacimenti di manganese di Nicopol, le cui riserve sono calcolate in 450 milioni di 
tonnellate. Con la penetrazione delle armate germaniche nel Caucaso, la Russia si vede minac- 
ciata quella regione che è la massima fornitrice di petrolio. Le statistiche son li a dirci che der 
trenta milioni di tonnellate estratti dall'U.R.S.S. nel 1938 ventidue provennero dalle terre trans- 
caucasiche, circa 3 milioni da quelle del Caucaso nord-orientale, 2 da quelle del Caucaso nord-oc- 
cidentale. 

La Russia ha perduto, così, fonti ingentissime di produzione e di rifornimento, che nessun atuto 
anglosassone potrà mai sostituire, E, d'altro canto, tali risorse vengono a rappresentare nelle mani 
dell'Asse un vantaggio positivo la cui efficienza sarebbe difficile esagerare. 

Come il Fihrer ha dichiarato nel discorso di Berlino, i nuovi territori occupati saranno anch'essi 
rapidamente organizzati sulla base di piani razionali e unitari, insieme con quelli già conquistati 
l'anno scorso. Si verranno, così, a fornire all'economia bellica dell'Europa dell'Asse nuove prezione 
risorse utili per avvalorarne la resistenza. Non sì sarebbe potuto desiderare annuncio più solenne 
e definitivo del totale e non più rettificabile fallimento del blocco marittimo anglosassone, arma 
tradizionale della politica britannica, mezzo col quale ancora una volta i governanti di Londra si 
erano illusi di sottomettere l'Europa in una paurosa cintura di fame e di miseria. 

Oggi la più gran parte dei mezzi necessari per la continuazione della guerra ad oltranza è nelle 
mani dell’Italia e della Germania, che ‘possono operare per linee interne mediante scambi e reci- 
proche prestazioni. Si tratta, oramai, di metterli in valore in vista del massimo rendimento. Il 
tempo lavora per le Potenze del Tripartito e non già per gli anglosassoni, i quali vedono aasotti- 
gliarsi le basi dei rifornimenti su cui potevano direttamente o indirettamente contare. 

Si comprende come di fronte ad una esposizione come quella del Fiihrer, preannunciante al co- 
tpetto del mondo imponenti lavori in corso per la trasformazione dei territori orientali d'Europa 
in un vero e proprio organico spazio vitale dell'Asse, un quotidiano inglese, di cui sono noti è 
rapporti col ministro Eden, sia stato costretto a questo amara riconoscimento: « Qualora le Potenze 
dell'Asse potessero veramente disporre del tempo necessario per concretare il loro progetto, esse 
sarebbero in grado di trasformare l'Europa in una tale fortezza che ìl pensare ad una eventuale 
sua espugnazione sarebbe addirittura pazzesco ». 

Ma la rapida e volonterosa energia che le Potenze dell'Asse hanno fin qui dispiegato nella tra- 
duzione in atto dei loro piani e dei loro propositi, è fino da ora sicura garanzia che il tempo non 
mancherà alle ulteriori sistemazioni dei territori occupati. È pertanto pazzesco il. pensare che si 
rossa comunque espugnare quella fortezza di volontà indomite e di risorse sconfinate, che eserciti 
e popoli dell'Asse hanno creato, dai fiumi interni della Gallia al corso del Volga 

Di fronte a tali prospettive, non è certo fra-i popoli dell'Asse che si possono avvertire inde- 
cisioni o trepidazioni. Le ferree parole del viatico mussoliniano al fiore dei legionari, a quei 
Battaglioni «M», che in questo primo di ottobre hanno celebrato l'annuale della loro formazione, 
hanno espresso adeguatamente quella volontà e quella incrollabile certezza di vittoria, che è nel- 
l'animo delle più giovani e ardimentose schiere italiane, « Voi avete oggi l'orgoglio di celebrare il 
primo annuale della vostra fondazione, qui fra le vestigia suggestive ed esaltanti della Roma re- 
pubblicana e imperiale, ai piedi del Palatino, fra il tempio della Fortuna Virile, quello di Vesta e 
il quadriportico di Giano». Lo sfondo non avrebbe potuto, in verità, essere meglio intonato al- 
l'austera solennità della commemorazione. La gloria di Roma, la sua stupenda storia millenaria, 
non si riassumono forse in quell’angolo incomparabile, che, dominato dal colle sacro alle prime 
vestigia della. Roma quadrata e alla magnificenza delle costruzioni imperiali, sembra ricevere tutta 
la sua immensa significazione dal duplice fantasma della Dea Fortuna e di Giano pacificatore dopo 
le vittorie laboriosamente conquistate? « Durante questi dodici mesi voi avete dimostrato con i fatti 
di possedere le qualità spirituali e fisiche che vi devono distinguere fra tutti e da tutti: fedeltà 
assoluta, dogmatica, alla dottrina e agli insegnamenti del Fascismo, fedeltà sigillata col sangue, 
non con i vani e spesso non limpidi inchiostri, disciplina esemplare, contegno irreprensibile, came. 
ratismo più che fraterno dell'uno per tutti e tutti per uno e, nel combattimento, l'impeto e la im- 

‘acabilità dei legionari di Cesare. Nei vostri cuori di giovani veramente degni di vivere e di com- 
battere in questa epoca decisiva che vedrà il Littorio trionfante, due sentimenti. devono fremere: 
uno di amore verso l’Italia. l'altro di odio inestinguibile contro tutti i suoi nemici. Questa, o Le- 
gionari dei Battdglioni « M», è la consegna del Ventennale. Più che una consegna: è un giura- 
mento ». 

Amare l’Italia, odiare i nemici. Questi due stati d'animo bastano a mostrare all'italiano la buona 
direttiva. Amando l’Italia sopra ogni altro bene, odiando i. nemici d’Italia, si può essere certi di 
camminare sulla strada giusta. di-non deviare, di non smarrirsi, di non deflettere. Dall'austero rito 
guerriero, che ha riconsacrato l’ardimento e îa tenacia dei legionari dei Battaglioni « M»_ discende 
questo mònito. Il Duce l'ha annunziato con la formula sacra. e inviolabile del giuramento. E, in- 
sieme coi Legionari, hanno giurato di amare e difendere la Patria fino all'estremo sacrificio, tutti 
colàro che sono orgogliosi di militare nei ranghi, tutti gli italiani degni della grande Madre comu- 
ne.|Non altrimenti che con questa intima fedeltà alla ‘causa, con questa ferma volontà, si può me- 
Titdre il premio più atteso: la vittoria. 

lentre la lotta dura implacabile su tutti i fronti, È 

i durora la visione della nuova Europa. Roma e Berlino hanno parlato, Nel suo discorso il Fihrer 
a (dato la dimostrazione apodittica della vittoriosa potenza degli eserciti che combattono per Lu 
nità e la solidarietà europea. Nel suo appello ai legionari italiani Mussolini ha lanciato la diana 
rer le future prove. IL « Palazzo dello Sport » G Berlino, lo scenario sacro del Palatino, hanno rie- 
cheggiato un solo proposito, un solo giuramento: tutto. per la comune vittoria. sa 

E il simulacro della Fortuna Virile è apparso sull'orizzonte come un auspicio immancabile. 


SPECTATOR 


la vittoria redentrice già illumina di una luce 


UNA CONVERSAZIONE CON HOST VENTURI 


LE COMUNICAZIONI 
E LA NUOVA EUROPA 


L pubblico non ha un'idea di cosa significa la mobilitazione di tutto il vasto 
sistema dei trasporti e delle comunicazioni in tempo di guerra. È un'azione 
grandiosa, che esige la più perfetta coordinazione dei mezzi, una rigorosis- 
sima sincronia di decisioni, una vigilanza di tutte le ore nei centri di co- 

mando. Non basta far bene in un determinato settore; occorre far bene in ar 
nona, in piena solidarietà con tutti gli altri settori. Di qui la necessità di una 
assoluta unità, che consente, in pari tempo, l'indispensabile elasticità delle 
singole amministrazioni. Come l’Italia fascista abbia saputo fronteggiare la ai- 
tuazione di emergenza, ebbe già occasione di dimostrare diffusumente il Ministro 
delle Comunicazioni Host Venturi alla Camera e al Senato. 

Incominciamo dalle Ferrovie. Come si sono contemperate le esigenze di. ca- 
rattere militare con quelle di carattere civile? Parlano le cifre. Dal principio 
della guerra a tutt'oggi la riduzione delle percorrenze dei treni viaggiatori ha 
raggiunto il 42 per cento, il che significa che i treni a disposizione del pubblico 
rono diminuiti di circa la metà. Ebbene, nonostante questa forte riduzione, nei 
due ultimi esercizi, contrariamenté a quanto si verificò durante la guerra italo» 
austriaca, il traffico dei viaggiatori, oltre quello delle merci, non soltanto è 
aumentato, ma ha raggiunto valori mai toccati nel passato. Infatti nell'esercizio 
1939-40 le Ferrovie trasportarono 194 milioni. di viaggiatori e 65 milioni di ton- 
nellate di merci; nell'esercizio 1940-41 il numero dei viaggiatori sali a 223 mi- 
lioni € quello delle merci a 70 mitioni di tonnellate. Non è tutto. L'aumento, oltri 
che nella massa, ri è verificato anche nelle percorri del traifico, dato che le 
medie percorrenze del viaggiatore e della merce sono salite, nel 1940-41, rispet- 
tivamente a chilometri 77 ed a chilometri 302, cifre mai raggiunte nel passate 

Nonostante che negli ultimi‘anni riano entrati in servizio novemila carri, l'am» 
ministrazione delle Ferrovie si trovò di fronte ad una ceita deficienza di ma 
teriale rotabile, cui ‘rimediò altre che con nuove diecimila unità, mediante una 
più razionale distribuzione ci compiti. Così le Ferrovie si sono associate altri 
mezzi (automobilistici, fluviali ed a trazione animale) in prolungimento ed anche 
parallelamente ai loro stessi rervizi, ottenendo il risultato di alleggerire il 
traffico ferroviario e di aumentare la disponibilità dei carri. Mediante tali prov- 
vedimenti si riusci a contenere entro limiti tollerabili la sproporzione fra do- 
manda e possibilità di trasporto. Contemporaneamente fu stabilita una più 
severa disciplina dei trasporti per il pubblico, 

In contrapposto ai provvedimenti restrittivi adottati pel trasporto delle merci 
e dei viaggiatori, l'Amministrazione ha contribuito a frenare l'aumento dei 
prezzi, mantenendo in vigore le riduzioni di tariffa già concesse e accordandone 
altre. Per volere del Duce, dal I° febbraio scorso è stata concessa, sulle tari}fe 
già basse pel trasporto di derrate alimentari, la riduzione del 25 per cento, ele 
vata al 50 per cento dal 1° ma Questo ha importato una diminuzione di 
introito di circa 600 miitoni all'anno. Nello stesso tempo, sì è aumentato il per- 
sonale con nuove Gasunzioni, che, per quanto contenute nei limiti indispensa- 
bili, hanno raggiunto la cifra di circa trentamila. Nell'esercizio 1941-42, rispetto 
al 1940-41, la spesa per il personale ha raggiunto la cifra di 2 miliardi e 685 mi» 
lioni, con un aumento di 517 milioni. Non sono stati trascurati i lavori destinati 
al potenziamento della rete. Nel 1940 sono state eseguite opere per 816 milioni, 

Nonostante tutte queste maggiori spese ed i minori introiti verificatisi a # 
guito delle riduzioni tariffarie concesse e per i provvedimenti restrittivi adottati 
nei riguardi del pubblico viaggiante, i risultati finanziari del bilancio sono oltre 
modo soddisfacenti. Nell'esercizio 1940-41 l'utile è "stato quasi doppio di quello 
avutosi nell'esercizio precedente, raggiungendo îa cifra di un miliardo di lire e 
nell'esercizio 1941-42 si è avuto un utile di circa 850 milioni. Per l'esercizio 1942-43, 
malgrado questi favorevoli precedenti, la prudenza ha consigliato di prevedere 
un bilancio in pareggio, soprattutto perché, in un periodo in cui possono veri» 
ficarsi circostanze sfavorevoli e imprevedibili, è opportuno conservare al bi 
lancio la necessaria elasticità. 

Questa magnifica saldezza dell'Amministrazione ferroviaria, ha consentito la 
predisposizione di un vasto programma di potenziamento che.dovrà attuarsi dopo 
la vittoria, Si tratta di riprendere l'elettrificazione delle linee fino alla com- 
pleta esecuzione del piano elaborato a suo tempo, elevandone lo sviluppo com- 
plessivo ad una cifra, che sarà superiore a 9500 chilometri. I 4000 chilometri circa 
da elettrificare, con una spesa prevedibile, oggi, in 7 miliardi, riguardano la 
grande trasversale Torino-Milano-Venezia e, per la rimanente parte, linee in 
prevalenza della rete meridionale e sicula, fra cui la Messina-Palermo e la 
Messina-Siracusa. 

Occorrerà il raddoppio del binario sulla Bologna-Verona, su alcuni tronchi 
della Riviera Ligure, ma soprattutto nella rete Centrale e Meridionale: su alcuni 
tratti di linee importanti occorrerà quadruplicare il binario per realizzare buone 
condizioni di esercizio. Questi lavori di raddoppio. e quadruplicamento del bi- 
nario, insieme con quelli per il potenziamento delle linee e delle stazioni, dei 
depositi e delle officine, per la sistemazione di. ponti, per la. soppressione di 
passaggi a livello, importeranno una spesa che si può oggi prevedere di 37 
miliardi. 

Occorrerà, infine, un rilevante aumento dei mezzi di trazione e dei veicoli di 
ogni tipo per una presunta spesa di 16 miltardi. Il parco carri dovrà essere 
aumentato di 70 mila nuove unità. 

In complesso è stato così delineato un programma dell'importo di 60 miliardi 
per il potenziamento della rete dopo la vittoria 

Lo stato di guerra ha fatto sentire i suoi effetti anche sui servizi in conces- 
sione e particolarmente sulle ferrovie esercitate dall'industria privata. Queste 
ferrovie, che già rima della guerra avevano risentito. sensibilmente della con- 
correnza automobilistica, non hanno la possibilità di ‘operare compensazioni di 
materiale rotabile né di redditi.‘Non di rado le loro attrezzature sono inadeguate 
agli attuali bisogni, specie se si considera che le limitazioni imposte ai trasporti 
su strada hanno fatto riftuire sulla rotaia molto del traffico già perduto ed anche 
del traffico nuovo. Ad ogni modo esse, pur dibattendosi fra difficoltà di vario 
genere, hanno reso servizi preziosissimi e si sono dimostrate ‘di grande utilità 
durante la guerra, tant'è che parecchie di quelle linee che erano state disarmate 
o il cui esercizio era stato sospeso, per far posto agli autotrasporti, sono state 
riattivate. L'esperienza della guerra ha dimostrato in modo Perentorio che le 
ferrovie, grandi e. piccole, costituiscono la base più sicura per i trasporti in 
grandi masse di persone e di materiali. Dal punto di vista dell'impiego e del 
personale e del tempo, la ferrovia presenta vantaggi superiori a quelli che 
può offrire qualsiasi altro mezzo di trasporto. Infatti, con potenti locomotive” e 
con veicoli muniti tutti di freno continuo, quattro uomini soli bastano per la 
guida e la scorta di un treno merci, che porta un carico netto di 500 tonnellate 
alla velocità media di 40 chilometri all'ora. Si ha, quindi, un ‘trasporto di 125 
tonnellate a persona, mentre con un trasporto camionistico a lunga distan: 
ogni persona può provvedere al trasporto di appena 5 tonnellate di merce, sia 
pure con una velocità uguale a quella ferroviaria. « Ciò deve indurre a consi» 
derare con molta cautela e ponderazione le proposte che di tanto in tanto ven- 
gono presentate per la sostituzione di tronchi ferroviari con servizi automobi- 
listici ». Sono parole del ministro Host Venturi alla Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni. 

I servizi delle Poste, dei Telegrafi e dei Telefoni, hanno subito vicende ana- 
loghe a quelle delle Ferrovie. Si è verificato un  sensibilissimo aumento del 
traffico, dovuto sia alle nuove esigenze militari. e civili, sìa,' soprattutto, alla 
corrispondenza che si svolge fra ì richiamati alle armi e le loro famiglie. Le 
sole cartoline, spedite in esenzione di tassa, dui mobilitati, raggiungono’ il mit- 
mero di 40 milioni al mese. Si debbono, inoltre, ricordare i delicatissimi servizi 
del pagamento delle pensioni e delle assicurazioni sociali e ‘del pagamento degli 
assegni alle famiglie dei richiamati. Si calcola che questi pagamenti nel 1941 
abbiano raggiunto complessivamente la cifra di circa 11 miliardi, di cui 8 mie 
liardi e mezzo per sussidi alle famiglie dei richiamati ed il resto per conto det- 
l'Istituto fascista della previdenza sociale. E, se si considera che essi sono no 
malmente di importi assai modesti, si avrà un'idea chiara dell'enorme aggravio 


Il ministro delle Comunicazioni Ecc. Host Venturi. (Foto Ungaria). 


di lavoro che, per effetto dei nuovi servizi, si è verificato nell'Amministrazione 
postale e telegrafica. 

Anche in questo settore, se alcuni servizi hanno subìto limitazioni, altri, e 
soprattutto quelli a danaro, hanno avuto notevolissimo incremento, Primeggia 
su tutti quello delle Casse di risparmio, presso le quali la cifra deî depositi è in 
continua rilevante ascesa. Infatti, dal raffronto del movimento dei capitali effet- 
tuatosi nell'anno 1941 con quello dell’anno precedente, risultano maggiori de- 
positi per 4272 milioni di lire e maggiori rimborsi per soli 337 milioni; donde un 
incremento di 3935 milioni di lire, Il credito per depositi e per buoni postali hi 
raggiunto la imponente cifra di 46 miliardi. Se si riflette che tali depositi sono 
fatti, in genere, dai piccoli risparmiatori e soprattutto da contadini, operai, mode- 
sti impiegati, si vede come quella cifra assuma il più alto significato morale, in 
quanto si presenta come la più viva e tangibile manifestazione della fede tn- 
crollabile che il nostro popolo di lavoratori ripone nell'avvenire del Paese e 
nella vittoria. 

I risultati finanziari dell'Amministrazione postale e telegrafica non potrebbero 
essere più confortanti. L'esercizio finanziario 1940-41 ha presentato un avanzo, 
che, superando la previsione, ha raggiunto la cifra di 228 milioni di lire, nono- 
stante che la gestione dei telegrafi (le tariffe telegrafiche italiane sono le più 
basse del mondo), sia risultata passiva per 84 milioni, Per l'esercizio 1941-42 l'a- 
vanzo non è certo inferiore a quello precedente. Un cospicuo avanzo presenta 
pure il bilancio speciale di previsione dell'Azienda di Stato per i servizi te- 
lefonici. 

« Silenziosa protagonista di un magnifico poema epico di questa guerra », come 
disse il ministro Host Venturi, è la Marina mercantile. Fino dai primi giorni, 
la nostra Marina mercantile ha rivelato le sue tradizionali virtù e l'intrepido 
eroismo dei suoi equipaggi. Innumerevoli sono state le prove di abnegazione e 
di devozione al dovere date dai nostri marinai senza stellette, che, con largo 
olocausto di vite e ben 1200 decorazioni al valore, testimoniano il loro ardi- 
mento e il loro sacrificio. 

Nella lotta che si sta combattendo, importa soprattutto « durare ». Non si può, 
non si deve, scendere a precisazioni, Basti sapere che sono stati presi tutti i 
provvedimenti, che ci assicurano di «durare» su quel mare, che diverrà la 
tomba dell’egemonia anglosassone. Possiamo guardare all'avvenire con tran- 
quillità e con la certezza di superare qualsiasi evenienza, Nel discorso alla Ca- 
mera dei Fasci e delle Corporazioni, il ministro Host Venturi dichiarò esplicita- 
mente che il Governo fascista aveva preso tutte le disposizioni necessarie per il 
potenziamento della nostra flotta mercantile. « E ciò non solo in vista della con- 
tinuazione del conflitto, ma anche delle necessità del dopoguerra, quando, cioè, 
le ricostruzioni dell'economia mondiale esigeranno ingenti e solleciti trasporti 
di materie prime e di prodotti finiti ». 

Tale il quadro obiettivo delle Comunicazioni in piena guerra. Esso è tale da 
legittimare il nostro orgoglio nazionale. Ma va subito detto che tali risultati non 
sarebbero stati possibili senza la dedizione al dovere del personale, di ogni 
grado: dai marittimi ai ferrovieri, dagli agenti postelegrafonici agli addetti ai 
trasporti secondari, che hanno dato e daranno per la vittoria la loro opera espo- 
nendosi ad ogni sacrificio (anche in zone battute dal nemico) e senza conoscere 
soste. 

Sul dopoguerra, chiarissime sono le idee del ministro Host Venturi. Anche nel 
campo delle Comunicazioni europee si dovrà instaurare un ordine nuovo, che 
annulli le iniquità e gli assurdi di Versailles. 


— Il nuovo ordine europeo — ci faceva osservare il ministro Host Venturi 
durante una conversazione per L'Illustrazione Italiana — se vorrà creare le con- 
dizioni di più facili rapporti culturali ed economici, dovrà anzitutto mirare ad 
una organica disciplina delle comunicazioni. L'importanza di una disciplina uni- 
taria europea delle comunicazioni, ci appare in piena evidenza, se ricordiamo 
per un momento le condizioni dei trasporti nel continente dopo la pace di Ver- 
sailles. Il maggiore pregiudizio a tale unità europea, il Trattato di Versailles lo 
portò con le modificazioni territoriali, che frantumarono gli interessi del conti- 
nente fra un maggior numero di Stati e staterelli, creando soluzioni di continuità 
con le nuove numerose frontiere. Se si pensa, ad esempio, alle grandi difficoltà 
che sì incontrano per la istituzione di efficienti e sufficienti stazioni internazio. 
nali e all’impedimento fatale che esse creano al traffico per gli speciali servizi 
di frontiera, si può avere un'idea dell’intralcio costituito dall'enorme aumento, 
verificatosi dopo l'altra guerra, di questi punti singolari delle arterie ferroviarie. 
La sola Austria ebbe bisogno di 15 nuove stazioni internazionali; l'Ungheria passò 
da 14 a ben 46 transiti ferroviari di confine; la Cecoslovacchia, per le sue rela- 
zioni con l'Austria e l'Ungheria, richiese 30 nuovi scali del genere. Da queste 
poche cifre, si può avere un'idea delle nuove stazioni ferroviarie internazionali 
occorse per il territorio corrispondente al solo antico Impero austro-ungarico. 
Ma quasi non bastasse questo cresciuto numero di barriere di fatto create dalla 
nuova sistemazione territoriale d'Europa, ad esse presto si aggiunsero altre bar- 
riere dovute all'azione delle due Potenze occidentali, che avevano deciso di tenere 
permanentemente scisso e frantumato il Continente, alimentando gelosie, lotte e 
contrasti di interessi e impedendo lo sviluppo dei popoli giovani con intollerabili 
restrizioni. Non mancarono, in verità, dopo Versaglia, e non sono mancati fino 
allo scoppio dell'attuale confiitto, gli studi e l’azione di Enti internazionali vecchi 
e nuovi per attenuare le conseguenze della sistemazione territoriale versagliese, 
ma ogni tentativo si infranse contro la cattiva volontà degli uomini. Ricordo che 
il Duce, ricevendo gli autorevoli rappresentanti di diversi Stati, riunitisi in Italia 
per facilitare appunto i trasporti internazionali, doveva constatare che, dato il 
persistere, anzi il moltiplicarsi di queste barriere, erano inutili i voti e le deci- 
sioni dei consessi come diventavano inutili quelle opere destinate a creare le 
grandi arterie ferroviarie attraverso il baluardo alpino, che rappresentano un 
vanto della tecnica e del lavoro italiani. Perché, dunque, le comunicazioni possano 
adempiere pienamente la loro funzione, è necessario che siano esercitate con 
una disciplina unitaria nel quadro della reale solidarietà economica della nuova 


Europa. 

— I modi? 

— Saranno necessarie, all'uopo, delle intese internazionali — e qui facciamo 

assegnamento in prima linea sulla grande Germania amica e alleata — per effetto 
delle quali le irrazionali deviazioni in fatto di trasporti verificatesi in passato 
abbiano definitivamente a cessare, facendo luogo, invece, ad tina pacifica e pro- 
ficua collaborazione. Già una notevole carenza nei mezzi di trasporto, non sol 
tanto marittimi ma anche ferroviari, acuita da un'assillante fame di beni, spinge- 
rà naturalmente all'adozione di principî sani ed economicamente vantaggiosi 
Non sarà più possibile esercitare rovinose concorrenze con tariffe ed istradamenti 
artificiosi che provocano lunghi viziosi giri delle merci, allo scopo di distrarre 
determinati traffici dalle loro vie naturali: si avrà la sola preoccupazione di 
seguire la via più breve, con la resa più sollecita, ciò che importerà la migliore 
utilizzazione dei mezzi di trasporto con economia di tempo e di spesa. Sono 
certo che non solo nel nostro Paese, ma anche in Germania, ed in quelli che 
aderiscono alla politica dell’Asse, vi sono larghe correnti consenzienti, per cui 
non dubito un istante che, anche per quanto concerne i traffici, si potrà contare 
in avvenire su una piena solidarietà europea. Questa potrà attuarsi in senso 
ferroviario, seguendo il criterio della via più breve e del nolo più basso; in senso 
marittimo, evitando, ad esempio, che determinate correnti di traffico, affluenti 
naturalmente a porti mediterranei, vengano deviate per porti del Nord; in senso 
camionistico, regolando una volta per sempre i trasporti interni rispetto ad altri 
settori ed estendendo ai traffici internazionali un identico regolamento; in senso 
postale, unificando soprattutto le tariffe. In una Europa politicamente pacificata 
e consolidata da vincoli giusti e razionali, la produzione ed il consumo delle sin- 
gole economie sono destinati a seguire una curva ascendente per lungo tempo. 
Per ciò anche i commerci ed i traffici avranno progressivo e regolare sviluppo, 
assicurando alle relative aziende una vita sana ed esente da crisi. 
Sia dunque nel primo periodo dell’immediato dopoguerra che nel secondo pe- 
riodo, si può ragionevolmente ritenere che i traffici risulteranno elevati e forse 
anche superiori al livello attuale. Perciò le nostre Ferrovie dovranno provvedere 
in tempo a farvi fronte con i mezzi più opportuni. Indipendentemente dalla co- 
struzione di nuove linee, che richiederà tempo e mezzi notevoli, si dovrà prov- 
vedere senz'altro a quanto si dimostri necessario per migliorare il funzionamento 
dei nostri principali porti e perfezionare le comunicazioni internazionali. Altro 
importantissimo problema, che dovrà essere risolto, è quello delle tariffe, specie 
di quelle riguardanti il trasporto delle cose, che dovranno adeguarsi alle nuove 
necessità economiche. Speciale interesse presenterà la riforma delle tariffe di 
esportazione, le quali, basate fino ad ora essenzialmente su criteri di distanza, 
dovranno invece tener conto dei più numerosi e complessi elementi che influi- 
scono sulle possibilità di collocamento dei nostri prodotti all'estero. 

— Come si prospettano i problemi della navigazione interna? 

— Dobbiamo ricuperare il tempo perduto. Con l'attuazione dei progetti in corso 
per l'Alta Italia e con la congiunzione (in via di studio) del Danubio all’Adriatico; 
saranno create notevoli possibilità per lo sviluppo degli idrotrasporti anche in- 
ternazionali, dato che l'allacciamento dell'Adriatico col Danubio significa l'inse- 
rimento dell'Alta Italia in tutto il grande sistema idrico del centro Europa. Pur 
tenendo conto delle condizioni meno favorevoli in cui si trova il nostro Paese 
rispetto alle altre Nazioni europee per lo sviluppo della navigazione interna, 
abbiamo non poco cammino da percorrere in questo particolare settore dei tra- 
sporti. Infatti in Italia si hanno appena 2100 km. di vie navigabili quasi intera- 
mente nella Valle del Po e nel Veneto, con un traffico inferiore a 6 milioni di 
tonn., la Germania ne ha 12,000 km. con un traffico di 125 milioni di tonn.. la 
Francia 12,000 con un traffico dì 52 milioni di tonn., il Belgio 1700 con un traffico 
di 43 milioni di tonn., e l'Olanda che su 4800 km. ha un traffico di 50 milioni 
di tonnellate. 

— Nelle riviste tecniche sì parla molto, oggi, dei futuri trasporti stradali. 

— La futura organizzazione dei trasporti stradali in Europa è intimamente 
legata all'indirizzo della nuova produzione degli automezzi. Tanto in Italia quanto 
in Germania, essa, ormai inquadrata in pochi tipì definiti, si è andata perfezio- 
nando e organizzando sempre meglio; i veicoli già in’ circolazione vengono 
adattandosi per l'impiego di carburanti e combustibili secondo una visione non 
solo contingente, ma di avvenire, in relazione all'assetto economico della nuova 
Europa nel bacino mediterraneo. Evidentemente in un tale assetto si dovrà pre- 
scindere dal rifornimento di carburanti dalle Americhe, ed a maggior ragione 
è da perseguire lo sviluppo di un piano di produzione e di impiego il più vasto 
possibile di combustibili da gassogeno, di metano, di autotrazione elettrica e di 
tutte le forme di energia di produzione nazionale, per modo da riservare i car- 
buranti liquidi per l'aviazione civile e militare, per la navigazione e per i mezzi 
bellici. Per il raggiungimento di questi scopi è già in atto un indirizzo coordinato 
europeo da parte dell’Italia, della Germania e della Francia controllata. Il Co- 
mitato Automobilistico Europeo sì è già riunito in Germania ed in Italia gettan- 
do le basi del coordinamento della produzione e di accessori costruttivi analoghi 
per tutta l'Europa. Così si potrà avere un limitato numero di tipi, inquadrati in 
maniera omogenea tra le fabbriche europee, e resterà facilitata la circolazione 
degli automezzi dei vari Stati. La diffusione della produzione italiana nei mer- 
cati della nuova Europa, în accordo e non in antagonismo con la rimanente pro- 
duzione europea, secondo una logica ripartizione geografica, potrà tanto più 
affermarsi quanto più si costruiranno macchine adatte alle esigenze locali di eser- 
cizio e alle forme di energia disponibili. 

— La radiodiffusione. Come si dovranno disciplinare i servizi radio nell'Europa 
di domani? 

— Il problema è vastissimo e di importanza capitale. Si dovrà, prima di tutto. 
regolare l'enorme rete europea di radiodiffusione, non solo ripartendo oppor- 
tunamente le onde fra le stazioni dei vari Stati, ma rendendo normali i collega- 
menti telefonici fra le stazioni stesse in modo da costituire una vera e propria 
rete europea. Questa rete, la cuì realizzazione tecnica è perfettamente possibile 
permetterà un più intenso scambio di programmi culturali fra i vari Paesi del 
Continente, contribuendo così alla formazione di una nuova coscienza europea 

Sono queste le direttive alle quali si ispira il Ministro delle Comunicazioni del- 
l’Italia fascista, che porta nella sua opera di ogni giorno fervore eguagliato sol: 
tanto dalla devozione alla memoria di Costanzo Ciano, restauratore fascista delle 
Comunicazioni, maestro, guida, ispiratore perenne. 

MARIO MISSIROLI 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, - Il protagonista del romanz 
e coi fratellini si recarono ad abitare con lui a Chifenti, dopo la morte del 


dovuto mettersi a lavorare per mantenerli. Così Moscardino ospite di un fabbro apprende 
wa a stare con suo nonno tornato a Seravezza. E qui altre avventure capitano al ragazzo. 
‘prende e Moscardino deve nascondersi in un porcile, Dopo il ragazzo diventa garzone di un cappella! 


tim: 


ENRICO PEA 


Moscardino, rievoca la sua infanzia, le 
Dopo Moscardino e un suo fratello 


raccontava quando con la mamma 

oro parenti mamma 
che Iui il mestiere. Qui subisce le sevizie del « Prete» ma pol risace a Tuagtta ai 
‘a a rubar legna per scaldate la casa di una partoriente; il contadino lo sor- 
Così economizza poche lire € poi tenta la sorte al gioco al banchetto 


dell’ex garibaldino. Si approssimano il Natale e îl Capodanno. Moscardino e suo nonno passeranno le feste invitati dalla Laudice. Poi dopo alcuni episodi di diverso carattere 


ma sempre nell’ambito paesano, Moscardino e suo nonno vanno a stare in una loro caseti 
altro periodo della sua infanzia commettendo biricchinate. Una più grossa ne commette barri; 


I Monte di Ripa. 


il nonno conosce la Stiamj 
i Monte di Ripe. 1 lampona e Moscardino trascorre un 


‘appando con un pericoloso salto dalla finestra. Va a finire 


garzone in una giostra poi con un venditore ambulante fino a che, malato, lo portano in ospedale n Seravezza. 


Queste cose le séppi dopo. Si chiamava Giannesta. Faceva il carradore. 
Trasportava i marmi al mare per essere caricati sui bastimenti. Ed era 
ricercato per la sua eccezionale forza. Rottasi una gamba scaricando i mar- 

mi, lo avevano portato lì all'ospedale di urgenza. Il medico, proceduto all’inges- 
satura, raccomandò l'immobilità, almeno per qualche gorno, Già non era stato 
fermo, Giannesta, nemmeno il tempo necessario al dottore per incannare la 
gamba: « Questo è un bufalo », diceva il dottore, « e più ho fretta ». Infatti, Gian- 
nesta, durante il traritto, da dove era avvenuta la disgrazia all'ospedale, non face- 
va che chiedere da bere ai portatori della barella su cui lui stava contento, dice 

di far le prove per quando sarà messo nel cataletto. E questi portatori si ferma- 
vano alle bettole che incontravano. Poggiavano la barella per terra. Bevevano un 
gotto tutti assieme. E ripigliavano la via. Era arrivato perciò Giannesta all'ospe- 
dale come piaceva a lui: più ubriaco che sano. Ma anche in appresso quell'omone 
tanto robusto come poteva stare fermo in un letto per giorni e per notti? «In 
vita mia prima di ora non ero mai stato a letto di giorno » e imprecava con pa- 
role che non era permesso dire in un ospedale. Le monache venivano buone e 
severe a persuaderlo che quelle parole non andavano pronunziate. Erano proprio 
turpitudini e bestemmie. Ma il bello fu quando dopo due settimane il medico 
nel visitare la fasciatura si avvide che la gamba era storta. Bisognava ricomin- 
ciare da principio. Anzi, riromperla, la gamba, bisognava. A questo annunzio 
Giannesta parve un toro ferito. Si levò a sedere sul letto e, indemoniato com'era, 
afferrò la tavoletta di marmo del comodino con una mano come se fosse stata 
un leggero piattello, e la scaraventò contro il dottore: « Porco e sacrilego!» Il 
medico dovette andarsene dalla corsia. E a calmare Giannesta intervennero gli 
‘ammalati e le monache. E i vecchi del « Pio Istituto Campana » che stavano al 
piano terreno dello stesso edificio. S'intende che tutti davano ragione a Gian- 
Nesta. In paese, da qualche tempo avvenivano fatti crudeli e cose scandalose. E 
adesso anche I dottori si portavano male: avevano più voglia di darsi ai bagordi 
per conto loro che di curare la gente ammalata. Quando mai si era visto, prima 
di adesso, un medico a bisboccia con i liberi pensatori, nel nostro paese? « E al- 
fieno salvassero le apparenze» dicevano. Per ordine di tempo enumeravano gli 
Turi brutti fatti: una donna si era ribellata al marito. Gli aveva cioncata la 
testa con una ròncola. E buttato il cadavere giù dalla rupe, (ché questa famiglia 
Stava Sul. Monte Brullo dalla parte del fiume che scende da Rio Magno), Il corpo 


si era fermato agli sterpi. Ma la testa, presa la rincorsa ruzzi 
strada rasente il monte fino a profanare con una chiazza di sangue, ave a 
battuto, di muro dalla chiesa dell'Immacolata. * Ca] 
Ja mattina della Concezione di Maria, l'8 dicembre.che è 
la messa, una vacca sta sopra le ramedi un albero, E peri rcai Toe e a 
venga da una caverna. Le donne son tutte intorno a quell'albero. È una rosi 
impossibile che una vacca salga sopra una pianta. Ma ecco il mistero si squarela 
con lo squarciarsi del ventre della giumenta dentro cui un uomo nudo, folli 
per certo, si è rimpiattato. L'apparizione dell'uomo dal ventre aperto’ della 
vacca sull'albero sparpaglia le donne come formiche intorno a cui. sia caduto 
carbone ardente. Ma l'inverecondo animale ora fugge per il paese con quella 
pelle addosso che gli fa da mantello di pazzia e scandalizza e spaventa per mezga 
mattina, in quel giorno santo fino a che non si arrende alle guardie (del muni= 
cipio dei liberi pensatori) che senza voglia 10 inseguono. 
resso la gora che porta l’acqua ad una segheria, si s iedini 
un neonato, pietrificati dalla brina. E le budella, come uo patito (siii “dies, 
si agitano mosse dalla brezza alle rame di un alberetto sopra il ciglio della gong 
Si è ricostruito il dramma che ha portato le donne in galera: la madre per oscilla 
tare il disonore della figlia ha squartato la creatura appena nata è messi i pezel 
in un cesto li ha scaricati, come se fossero spazzatura, giù dal poggio che declina 
nella gora. Il diavolo ha trattenuto i piedini sull'argine e poste le budell 
stone sull'albero di Giuda. e PUIeA 


I liberi pensatori non stanno più rimpiattati come w 

anche di essere tali. Quel che sugccde nel paese d'immorsio è di. AONGii i 
frutto del lorp esempio. Se fosse gente che ha bisogno di Invorare non aucebbi 
tempo d’organizzar mascherate di tutti i generi, (Si allude ad una cai SI 
che offende la fede). È arrivato in paese un pizzicagnolo napoletano è ha \perto 
bottega sul ponte nuovo. Non ha famiglia ‘a cui rendere conto e può fa mig 
zano alle orge di questi scavezzacolli. «In bottega mia ci voglio donne: e donhi 

piccina dotta susina » dice un proverbio napoletano »; ha risposto & chi si è Otterta 
f garzone. E le donne che ci vogliono per lui se l'è portate di fuori. Fa ascha 
trattoria e dà alloggio, ma si tratta di trattoria a pranzi ordinati è di dare Goal 
gio alle comitive che ‘a questi pranzi partecipano. E probabile che sì celebrime 


ere, în quella casa di massoni. È probabile perché si è venuto a risapere 
danna tutti al medesimo partecipanti. Avrebbero simulato la cena 


adi 
Signor dottore (porco e sacrilego), camuffato da San Giovanni, faceva il bello al 


fianco di un altro dottore massone venuto di fuori a fare da Gesù al banchetto 


‘con un piviale da prevosto. « Un covo di sacrileghi », disse il prevosto in chiesa. 
| — Ma ora ha fatto l'ultima — gridava Giannesta. E chi lo avrebbe trattenuto, 
‘ogni volta che si fosse riaffacciato, il medico, nella corsia? Poi, anche il diret- 
tore dell'ospedale, il signor Agostino (signore alto di statura, benefattore e pieno 
di autorità) sapute le cose era intervenuto, e il bel dottor San Giovanni aveva 
fatto fagotto senza aspettare il benservito. Ora, proprio il medico dell'ospedale 
‘mon c'era. Ma prestava servizio uno dei medici condotti della frazione, bravo e 
onesto. Bravo, ma sgomentone, dicevano, e perciò gli ammalati che dovevano 
‘morire, guarivano. Io, ero uno di quelli. 

Giannesta, diventato il caso della Provvidenza per allontanare senza indugio 
îl dottore indesiderato, si era attirato la benevolenza delle monache. E concluso 
anche un patto, fra Suor Vincenza e Giannesta: lui non avrebbe più proferito 


le,‘e Suor Vincenza avrebbe acconsentito a lasciarlo mangiare, ché sem- 


pre aveva una fame da lupi, fin quel che voleva, fossero state anche cipolle in 
pinzimonio. 


Il sole, per tutta la giornata variò dalle finestre della corsia ai piedi del letto, 
il,suo raggio ora dritto ora obliquo. Ma al tramonto, quando quelle finestre si 
raffreddano, rischiarate dall'aria già grigia, ecco all'improvviso dal finestrone 
una fiumana di luce guadagna la corsia: via via che il sole rosso declina, si di- 
stende sul solaio ammattonato di cotto come se il torrenziale ai monti avesse 
‘tinto di terra vergine l’acqua di questo apparito torrente. Fu uno spettacolo breve 
ché a Seravezza il sole sparisce presto: si inabissa dietro i monti di Corvaia, 


Îo andavo rinascendo. E di tutto quel che vedevo stupivo. Il sole oggi m'era 
‘parso denso sul mattonato ‘della corsia da darmi illusione fosse impastato ad 
‘altro elemento nuovo ai miei occhi. Così mi meravigliavo svegliandomi che un 
ammalato potesse mangiar cipolle come faceva il vicino di letto. E di tante pic- 
cole cose andavo cercando spiegazione. Tutto occhi, nel calduccio di quel letto, 
Ero beato..Tenevo il naso sotto le lenzuola: 

= « Gli occhi furini — diceva « pappino » — non hanno più sonno: la febbra 
ha preso presto l'aire. È segno che siamo fuori da ogni pericolo, Da ora in 
avanti non patirai più. — « Ma io non ho mai sofferto » mi dicevo, E quegli occhi 
furini che di giorno non si chiudevano più, spiavano, se gli altri ammalati nella 
corsia patissero. Nessuno pativa. « Dunque, gli ammalati non soffrono » mi dicevo. 
È d'altra parte io non ero mai stato tanto bene e contento quanto adesso, Chi 
‘mai mi aveva portato la minestrina in una bella ciotola bianca a letto? E rico- 
perte le spalle, perché non prendessi freddo, levandomi a sedere? La prima a 
darmi questo senso materno è stata Suor Vincenza, che adesso tiene le veci della 
superiora, essendo la superiora assente da Seravezza. Suor Vincenza è più bella 
della Laudice. È bianca e liscia nel viso: la Laudice aveva il volto ruvido e 
quando faceva boccucce ed era contrariata, la sua fronte si marcava di rughe 
storte. E gli occhi non erano più quelli: subito si facevano cattivi. Ma perché, 
poi, mi veniva a mente la Laudice, quando ripensavo a Suor Vincenza, anche 
di notte, se mi svegliavo? Gli occhi di Suor Vincenza e quel bianco viso avevano 
per me altro amore. E mai m'ero sentito guardare così dolcemente dalla Laudice, 
Seppure era stata qualche volta materna. « Ora bacia Gesù e dormi», e mi sfio- 
rava sulle labbra una crocetta di legno pendente alla corona che Suor Vincenza 
portava assicurata alla cintola di cuoio. La crocetta è scura, color tabacco, come 
Î suoi occhi. Chinandosi, Suor Vincenza, su me giacente, il vestito celeste occul- 
tato, mì specchio in un volto d'angelo: in uno di quegli angeli che fanno cerchio 
i Maria sul trono: col viso infante sorretto da grandi ali bianche. Così il petto- 
rino e il soggolo. Le ali di airone: copricapo e diadema, fanno un tutto candido 
col viso di Suor Vincenza, che se non aprisse la bocca a sussurrare il nome di 
Gesù perché io mi addormenti, quel viso sarebbe come di statuario, a cui aves- 
sero dipinto di color tanè gli occhi, e segnate per arte due lune nascenti, dove i 
Viventi han sopracciglia di peli. 


Il signor Agostino, presidente dell'Istituto delle Orfane, dei Vecchi e dell'ospe- 
dale, venne con un segretario a interrogare me per sapere chi avrebbe dovuto 
pagare la retta dato che non figurava la mia famiglia nella lista municipale dei 
poveri. E quando mi vide e seppe il nome di mio padre: « Ah! sei Righetto? », 
disse, « figliolo del mio povero amico, E conosco anche tuo nonno. Sarà megliò 
‘addebitare il nonno ». Continuò a dire rivolgendosi al segretario che scrisse nome 
€ indirizzo, Senonché qualche giorno dopo ritornò per sapere se era vero quanto 
‘aveva risposto il nonno, che io mi fossi ammalato in casa dei parenti a Seravezza. 
«E in questo caso addebitiamo i parenti », concluse. Ma anche i parenti si rif 
tarono di riconoscersi obbligati a pagare la retta della giacenza all'ospedale 

fo non stavo con loro né m'ero ammalato in casa loro, ma bensì mi ave- 
Nano raccolto ammalato per la strada e mi avevano ricoverato come un passante, 
în attesa della Misericordia. 

Queste miserie facevano la conversazione degli ammalati, anche nella corsìa 
delle donne, che mi compassionavano, Giannesta ribestemmiò profittando che non 
c'era Suor Vincenza, e disse: 

— A quest'ora sarei guarito: Se quel porco dottore mi avesse rimessa la gamba 
‘al posto subito. Sarei guarito e avrei provveduto io. Ma anche così, se il signor 
‘Agostino mi dà tempo, la pago io la nota del debito all'ospedale a questo ra- 
gazzo. — La simpatia è sempre reciproca. Da qualche giorno già saltavo di na- 
costo giù dal letto. Ora per rincalzarlo, Giannesta, che sempre aveva le coperte 
‘in terra, agitato com'era sempre. Ora per un bicchiere di vino di contrabbando. 
©ra per levargli il sigaro di bocca, al sospetto che arrivasse il direttore o la 
monaca, e nasconderlo nel mio comodino con i fiammiferi, ché era proibito seve- 
ramente fumare. E Giannesta mi chiamava anche di notte perché io gli accen- 
dessi di soppiatto il sigaro e per porgergli il pappagallo se ne aveva bisogno. Ero 
‘anche in simpatia degli altri ammalati ai quali portavo il latte, la notte, prima 
che lo chiedessero, scaldato dai lumini veglia che facevano luce alla corsia e 
calore al bricchetto che ci stava sopra. Alleggerivo la fatica al « pappino» che 
‘aveva ottant'anni: 

— Proprio mi ci voleva un aiutante come te. E per questo mi premeva che tu 
mon morissi. — Poi venne l’ordine che potevo, nelle ore migliori della giornata, 
Jevarmi dal letto. 

— E adesso come sì veste? — diceva Suor Vincenza. — La roba che aveva ad- 

dosso quando lo portarono qui, è un pattume da dare al cenciaio. — E mi ten- 
merò a letto qualche giorno di più, per chiedere ai miei parenti qualche vestito, 
se lo avessero avuto. Ma io ero vispo e nel letto non ci potevo più stare e.saltavo 
giù com'ero, con il camiciotto fino ai piedi di tela, come tutti gli ammalati 
avevano. 
è — Sei cresciuto — mi disse il « pappino », misurandosi a spalla spalla con me, — 
Quasi quasi ti starebbero i miei vestiti. Se ti stanno, tanto eredi io non ne ho — 
e rideva, Io ero in camicia. Magro e lungo e giallo, ma vivo. Suor Vincenza era 
apparsa ed anche lei rideva, 

— Sì sì. La vostra roba gli può stare. La ridurremo un po’ — e con il grem- 
biule preso e disteso all'estremità con l'indice e il pollice delle due mani, Suor 
Vincenza mi misurò le spalle, le braccia e le gambe. Rideva di un lavoro che 
forse non aveva mai fatto prima per altri figlioli. 

— E intanto adesso vai a letto. Preparati a ringraziare Iddio: domani c'è la 
Comunione agli ammalati di tutta la corsìa. 


L'altare lo apparecchiarono quasi dirimpetto al mio letto, tra le due finestre, 
su quel tavolino dove stavano la notte le veglie accese per tener caldo il latte 
agli ammalati. Gli ammalati erano stati confessati la sera. E anch'îo con loro. Il 
latte caldo, a quei pochi ammalati che ne avevano di bisogno, glielo sommini- 

un poco prima della mezzanotte. 

È la mattina nella corsia c’era un insolito silenzio. L'unico. che brontolava era 
Giannesta. Rumoroso sempre e solerte all’alba. Abituato com'era a mangiare il 


suo piatto di cipolle in pinzimonio di prima mattina, tollerava male di un'ora il 
digiuno. « E bisogna star zitti», mi disse, « perché se sente Suor Vincenza, mi 
fa riconfessare prima della Comunione... ed allora si ritarda dell'altro la cola- 


donna della casa di Rapai percì 

Discepoli a rompere i divieti del sabato. Poi levai gli occhi all'altare ché adesso 
Suor Vincenza accendeva le candele nell'imminenza del sacerdote ad officiare. E 
mi detti a rileggere più speditamente che non_avessi fatto, prova e riprova, gli 
altri giorni, la lapide su quel muro collocata come se fosse stata per noi infermi, 
li accolti, debitori di tanto bene verso i benefattori, il testo della preghiera da 
rivolgere in alto prima della Comunione. 


. IN DIO LA TUA SPERANZA 

NEL MEDÌCO LA TUA FIDUCIA 

GRATITUDINE AI FONDATORI 

A CHI Ti ASSISTE E TI VISITA 
CORRISPONDENZA DI CRISTIANO AFFETTO 


Il vestito di panno celeste che Suor Vincenza fece subito riadattare giù dalle 
orfane dell'Istituto, pareva nuovo di zecca a me che di vestiti cosi belli non ne 
avevo mai sognati, realtà Suor Vincenza diceva, mentre lo disponeva sul mio 
letto, che alcune macchie in qua e in là non se ne erano volute andare quasi fos- 
sero bruciature, e le mostrava al « pappino ». Ed allora il « pappino» osservò alla 
suora che forse si trattava di argento vivo o di acido fenico, schizzato addosso a 
lui medicando qualcuno. « Io sempre ho detto », si accalorava a dire il « pappino », 
che il colore celeste non è adatto a questo mestiere di « pappini» e il signor 
Agostino mì avrebbe anche ascoltato, Ma chi glielo faceva mettere un altro colore 
addosso alla mia collega, « pappina » delle donne? I vecchi sono bisbetici e la mia 
collega è troppo vecchia per non esserlo ». 

— Quanti anni ha meno di voi? — domandò la suora per mettere in imbarazzo 
11 maldicente. 

— Credo cinque o sei... ma a mio danno. E alle donne gli anni pesano di più. 
E poi io sono giovinevecchio cioè non ho mai preso moglie e di razza montanar: 
mi avete mai veduto ammalato? — E mentre parlava così scherzoso mi-aiutav: 
« Non ti vergognare », diceva, Met pa le mutande, Poi ti leverai il camiciot- 
to ». La suora aveva spiegato le mutande che mi arrivavano el ginocchio, da potersi 
stringere nella vita con due cordelle. E spaccate sui fianchi, ‘ma senza fischio. 
Giannesta si mise a ridere. E anche gli altri ammalati in piedi che assistevano al- 
la mia vestizione per divertimento, ridevano. Allora Suor Vincenza rise anche lei. 
E disse. 

— Bisogna fare di necessità virtù. Anche per la camicia si è proceduto all’istes- 
s0 modo: ne abbiamo rimpicciolita una di quelle delle ragazze. — Mi voltai dalla 
parte del muro e infilai le mutande. Annodai le cordelle alla vita e poi mi tolsi il 
camiciotto da ammalato, per mettermi la camicia di Suor Vincenza. Così rimasto 
un attimo, l'ilarità fu anche più rumorosa: dalla vita in giù, sui fianchi ero gon- 
fiato da quelle mutande donnesche come un giocoliero. E talmente magro che 
dentro non c'era che lo scheletro del sedere d'un ragazzo. Ma quando ebbi addosso 
i pantaloni e la giacchetta celeste, e le scarpe provenienti anche quelle dall'orfa- 
notrofio delle ragazze, figurai elegante come un collegiale o come un piccolo por- 
tiere di albergo. La giacchetta aveva i bottoni di ottone anche sotto le manopole. 
E a destra e a sinistra del cinturino che mi si chiudeva al collo, spiecavano due 
lettere di metallo bianco O. C., che volevano dire: Ospedale Campana. 

Suor Vincenza, così vestito, mi condusse nella corsia delle donne. 


La corsìa delle donne aveva per lungo le finestre verso il fiume, Soltanto una 
si apriva su un fianco, dalla parte del campanile della chiesa di San Lorenzo. Fu 
da quella parte che vidi, nell'approssimarsi del Natale, il figliolo del campanaio 
e un altro in sua compagnia, pure ragazzetto, vestiti da pretini. L'altro pretino, 
mi disse Suor Vincenza, era figliolo dell'Ebreina che vendeva la pannina in una 
delle botteghe di piazza: « Garberebbe anche a te, essere un pretino così? ». 


Ora seppi perché la « pappina » portava il vestito celeste che non si sarebbe tolto 
da dosso nemmeno con la morte, che anzi così andava sepolta per voto. «È il 
colore della Madonna », mi disse. « E in quanto a tenerlo pulito, un colore ne vale 
un altro. Che c'è a fare il càmice che sopra l'abito si mette, se non per spor- 
carlo invece del vestito? », E nel così dire la « pappina » mi strinse un grembiu- 
lone alla vita di canapa grezza, di quelli che hanno una parte prolungata da 
coprire il petto, tenuta con una cordella dietro il collo: come quei grembiuli che 
portano le donne quando lavano i piatti. « Tutte le volte che devi fare cose di 
fatica, mettiti questo grembiule, per mantenere pulito il vestito. Poi, se starai 
qui, faremo anche a te un càmice bianco, bello come quello del dottore, con le 
maniche e tutto per andare intorno agli ammalati ». 

Ma quando entrammo nella camera a pagamento, non occupata, per dire la 
corona della Madonna; soli io e la « pappina » (perché non voleva essere distur- 
tata durante queste preghiere) la «pappina» si tolse la cappa e a me levò il 
grembiule affinché spiccasse il colore celeste del voto in onore della Regina, Il 
colore a cui era dedicata la corona del rosario. Rispondevo alle giaculatorie della 
vecchia « pappina » meccanicamente. Il mio pensiero era fisso a quei due pretini 
venuti di seminario per passare le feste del Natale in famiglia. Poi sarebbero 
ripartiti. Erano già due personalità ai miei occhi. « Ma che cosa ci vuole per farsi 
preti? ». 

— La vocazione — aveva risposto Suor Vincenza. — Chiunque può farsi 
Anche n figliolo dell'ebreina pannaiola. Anche il figliolo on. campana NO 
° sogno d'essere nati ricchi ché con la vocazione c 
grazia, un tesoro inestimabile, RE RCRUIATa Pe ILECOION 

«Sì che mi piacerebbe», pensavo adesso, lì, in quella stanza a 
occupata da ammalati. davanti all'immagine di Gesù, appesa da'capo del letto 

, che mi guardava con il mantello rosso sulle spalli È 
tersi in viaggio e dicesse: « Vieni con me». RIT PERO IUI DET 

«Sì che mi piacerebbe », mi uscì di bocca forte. Il rosario era finito, « Ti pia- 
cerebbe rimanere qui? » interpretò così la « pappina» le mie parole È Faresti 

a e due le corsie ché qualche volta gli a i 
Rap ini gli ammalati son tanti che a me 

Quando si venne fuori dalla stànza, nel corridoio incontrammo il signo: - 

siino: Appena mi qui a Quel modo vestito si fermò. Mi guardò carota. 
in sso mì le come quando ero ent) 
orazioni con la vecchia « pappina ». Pe RA e ale 

— O quel grembiule? — domandò. 

— Per non sporcare il vestito — risposi. Mi poggiò una mani 
capo: — Lo sai che i tuoi parenti ti hanno rinnegato? Tanto sueno dati 
terna del Monte di Ripa, quanto gli allri proprio Pea, di sul prato qui a Sera- 
vezza? Meno male che sei guarito presto e il debito è poco. 
dottore? Che te ne puoi andare? VICE DEE 

— Non mi mandate via, signor Agostino — mormorai. 

— Vuoi stare dell’altro qui? E a che fare? È la prima volta che lo sento: 
guariti gli ammalati vogliono tutti scappare, invece tu ci vuoi stare dell'altro? 

— Per sempre — dissi. Ma adesso abbassai il capo perché 
non mi vedesse luccicare gli occhi. SÌ fece serio, Îl signor Agestnzen i AEosino 

— Ah! capisco: non ritorni volentieri col nonno eh? i 
fare? — Suor Vincenza si eva fermata vicino a noi. SA 

— Lavorare — risposi. — Domandatelo a Suor Vini e; si 
dai implorando perché mi aiutasse. Li ia 

— E allora rimani: se Suor Vincenza ti ci vuol tenere... — Suor Vincenza disse: 
Vedremo. Domani torna la Superiora da Parigi. — Ma quel «vedremo» era 
una reticenza perché gli occhi di Suor Vincenza, vivi, avevano già accennato, aisi. 


La Superiora non era vecchia come io mi aspettavo che fosse. 

francese, ma non pareva forestiera alla parlata. Forse, qualche Volta: pesa 
occhiali d'oro a stanghetta. (E fu d'estate che la vidi con gli occhiali turchini?) 
Mi venne incontro come se già mi conoscesse ma io non ebbi coraggio di guar: 
darla, ecco perché non ricordo il colore degli occhi. Aveva portato qualcosa per 
tutti. Con il pensiero proprio di una madre che ritorna a casa dopo una gita in 
città. Anche per me c’era un dono nel suo bagaglio materno: una scatola di cone 
fetti alcuni dei quali mi parvero splendenti palline d'argento. 


(Continua) 


ENRICO PEA 


Ml Maresciallo Rommel intrattenendosi recentemente a Berlino con | rappresentanti 
della stampa germanica ed estera, e in modo particolarmente cordiale con quelli ita- 
liani, ha messo în risalto la collaborazione italo-tedesca sul campi di battaglia afri- 
cani, esaltando il valore del nostro soldato «non secondo a nessuno ». L'elogio del 


Comandante dell’Armata corazzata in Africa Settentrionale si aggiunge a quello 


amente rivolto dai © danti tedeschi sul fronte russo alle truppe italiane 
lle operazioni ro | bolscevichi portano da oltre un anno un contributo così 
efficace, unque le nostre forze sì mostrano degne della; gloriosa t 


armi itallane. Q! 
il fuoco nemico; 


sopra: fanti italiani in Africa pronti a scattare all’ 
sotto, bersaglieri motociclisti in marcia attraverso una 


dizione delle 
salto sotto 
ZONA FUASA 


Maceo Casadei ci offre con queste visioni di guerra esposte ora a Milano, al «Mi- muove. Agile e forte il senso della composizione sviluppato in una severità di toni 
lione », una nuova prova della sua schiettezza che sì estrinseca aderente e i che disprezza ogni facile effetto. Qualità di pittore nato che appaiono evidenti in 
mediata rendendo l'epico senza retorica con una vibrazione che esalta e com. «Saltano | fortini di Tobruk» (sopra) e in «Giovani fascisti all'assalto » (sotto). 


#1 UOMINI E AVVENI. [eee 
MENTI DEL GIORNO | (r 


CA 


esi 


L’arrivo a Roma del minisi 
lutato dall’Ece. Riccardi 
L’Ece. Zaharieff è stato ri 


tro bulgaro del Commercio sa- 
ministro degli Scambi e Valute. 
icevuto dal Duce e dal conte Ciano; 


A Roma. La cerimonia della Leva Fascista svoltasi alla 
presenza del Duce. - Sotto: l’incontro di due valorosi, 
padre e figlio, a Tobruk, Sì tratta del Generale di C. d'A: 
Ettore Manca di Mores, medaglia d’oro, e di suo figlio 
Diego, proposto. per la medaglia d’argento al V, M. 


Ml Duce alla cerimonia per la consegna delle ricompense al V. M, 
alle CC. NN. dei Batt, « M». Il rito si è svolto a Roma davanti 
al tempio di Vesta. - Sotto: La nave da battaglia americana 
« Mississippi » di 33.400 tonn, DI questo tipo era la corazzata 
babilmente la «Idaho ») affondata dal sommergibile «E 
rigo» al comando del capitano di vascello Enzo Grossi 


Ml capitano Hans Marseille, asso del- 
l'Aviazione germanica insignito della me- 
daglia d'oro al M. e cavaliere della 
Croce di Ferro, caduto eroicamente dopo + 
aver raggiunto la sua 158% vittoria aerea, 


Nuovi progressi sono conseguiti di giorno in giorno dalle truppe germaniche a 
combattimenti cui partecipano formazioni di fanteria e carri armati sostenuti da 
là zona settentrionale della città è conquistata casa per casa e gruppi di 


A Stalingrad 
prezzo di du 
forze aeree d'assalt 


SECONDO ANNUALE DEL 
TRIPARTITO E VITTORIE MOLTEPLICI 
IN TUTTI GLI SCAGCHIERI 


in tutti gli scacchieri d’eperazioni, con nuovi, significativi e promettenti successi del- 
sse; e certo l’inizio del terzo anno di vita del patto che lega ed impegna i tre 
grandi Paesi alleati alla lotta contro la plutocrazia e l'ebraismo internazionale non 
poteva esser celebrato con auspici migliori di questi che Si levano da tutti i campi di 
battaglia del mondo: dalle sponde del Volga alle frontiere egiziane, dalle distese equorce 
dell'Atlantico a quelle del Pacifico, 

Incominciamo dal settore sovietico. Tre grandi battaglie hanno seguitato ad infuriare 
colà, tra gli ultimi giorni di settembre ed i primi di' ottobre: sulle sponde del lago Ladoga 
€ sul « cinturone bianco» che serra Pietrogrado, la prima; tra le vie e le case di Stalin- 
grado, la seconda; nella zona precaucasica e fra le vette stesse dell'alta catena asiatica, 
la terza. E tutte hanno segnato e segnano una serie continua di insuccessi per gli eser- 
citi bolscevichi. 

‘Sul lago Ladoga, le armate russe ‘del nord avevano iniziato, alcuni giorni or sono, un 
forte attacco da nord e da nord-est contro il semicerchio di forze tedesche che serra 
Leningrado, per tentare di sostituire un collegamento terrestre con la metropoli deila 
Neva, visto che le possibilità di collegamento normale con essa attraverso il lago Ladoga 
sono ora, praticamente, inesistenti. 3 

‘L'attacco fu sferrato con forze ingenti e con molto vigore; ciò non ostante, i Tedeschi 
non solo poterono validamente contenerlo, ma passati, a lor volta, al contrattacco, riusci- 
rono, con una serié di mosse sagacemente studiate ed abilmente eseguite, ad avvolgerle 
ed_a serrare in un cerchio di acciaio il dispositivo di difesa avversario. 

‘Benché le premesse dell’accerchiamento fossero state incautamente create dagli stessi 
Comandi sovietici, tuttavia le operazioni per la materiale chiusura della grande sacca, 
nella quale hanno trovato la quasi completa distruzione ben sette divisioni sovietiche, in 
massima parte costituite da scelti reggimenti della Russia asiatica, non hanno potuto 
cOmpiersi senza difficoltà notevolissime & causa soprattutto delle caratteristiche naturali 
della zona, che è tutta una superficie fangosa, in cui cresce una vegetazione fittissima 
‘Essa è conosciuta, infatti, tra i combattenti con la denominazione di «inferno verde 
del nord». Sri 5 Da 

‘Ora, dopo dieci giorni di battaglia accanitissima, la visione che offre quella livida 
palude è più infernale che mai: centinaia e centinaia di cadaveri, carcasse di carri ar- 
Tati, rottami d'ogni genere emergono dal fango e dalla boscaglia sconvolta, mentre torme 
di prigionieri dalle facce che più nulla hanno d'umano defluiscono verso le retrovie 
tedeseircinde battaglia del settore meridionale, invece, della quale Stalingrado è il tra- 

gico centro, non è unitaria come quella nordica di cui ora abbiamo fatto cenno, ma è 
fadirittura quadruplice, e presenta aspetti sia esterni che interni, sia offensivi cne 


difensivi, 


È secondo anniversario del Patto Tripartito, caduto nei giorni scorsi, è stato salutato, 


forze bolsceviche sono uno dopo l'altro accerchiati e distrutti. La disperata difesa dei rossi 
nulla può contro l'inesorabile avanzata tedesca. Sulle rovine della città il cui destino è segnato 
si addensano da settimane enormi e dense nubi di fumo provocate da incendi ed esplosioni. 


Le battaglie esterne alla grande metropoli del Volga sono due e si combattono sul 
Don, l'una; sullo sbarramento disteso dai Tedeschi fra il Don ed il Volga a nord di 
Stalingrado, l’altra. Ed hanno, entrambe queste battaglie, per gli alleati antibolscevichi 
carattere difensivo. 

Sul Don, che i sovietici hanno già ripetutamente tentato di ripassare e che dai molte- 
plici, sanguinosi insuccessi non sembrano scorati sì da non ripetere il tentativo, fanno 
buona guardia tedeschi, italiani ed ungheresi. 1 nostri soldati, particolarmente, si sono 
distinti nel mandare a vuoto questi ostinati tentativi nemici, come più volte è stato 
riconosciuto dagli stessi comunicati ufficiali ‘tedeschi, i quali hanno apertamente elo- 
giato l’azione vigile ed efficace dell'Armir. 

Parimenti ostinati e violenti sono gli attacchi sovietici contro il cordone di posizioni 
creato dai Tedeschi a nord di Stalingrado, nella steppa che la pioggia infanga, e contro 
il quale il maresciallo Timoscenko.non ristà dall'avventare le sue orde, nella vana spe- 
ranza di poterlo sfondare e correre quindi allo sbloccamento di Stalingrado. 

Una volta soltanto, però, le forze bolsceviche riuscirono ad infiltrarsi nello schiera- 
mento tedesco, non sufficientemente profondo, spingendosi fino ai sobborghi più setten- 
trionali di Stalingrado; per poco che la loro spinta fosse stata più decisa, il collegamento 
tra gli attaccanti di fuori e gli assediati di dentro sarebbe stato stabilito, con conse- 
guenze che avrebbero potuto farsi gravissime. Per fortuna, un tempestivo e travolgente 
contrattacco tedesco riuscì a ricacciare le punte avanzate sovietiche ed a ristabilire la 
situazione. 

Nei giorni successivi, il Comando germanico ha provveduto a rafforzare considere- 
volmente la sua ala sinistra e o sbarramento tra i due fiumi, e gli effetti non hanno 
tardato molto a mostrarsi. Infatti, un nuovo tentativo d'attacco effettuato dai Russi nella 
giornata del 1° settembre, si è convertito rapidamente in un insuccesso grave e san- 
guinoso, nel quale hanno fatto, anche, una pessima prova. i nuovi carri armati americani, 
con la duplice corazzatura anteriore. Queste macchine, îl cui arrivo sul fronte sovietico 
aveva destato grandi speranze nelle file avversarie, soprattutto in virtù del consueto 
clamore reclamistico che si suol fare attorno a tutto ciò che viene d’oltre oceano, hanno 
mostrato dî possedere un ben mediocre grado di resistenza di fronte sia alle artiglierie 
anticarro sia alle macchine similari tedesche, tanto che due terzi di esse sono rimaste, 
paralizzate o addirittura sventrate, nel fango. 

Consolidato così il proprio fianco sinistro, i Tedeschi hanno potuto imprimere un ritmo 
più ‘deciso, e con carattere probabilmente risolutivo, alla battaglia vera e propria per 
Stalingrado. Questa è duplice, anche essa, poiché mentre nei quartieri meridionali e 
centrali della città non si traîta più ormai che di azioni contro focolai isolati di resi- 
stenza, nelle quali sono impegnati quasi esclusivamente reparti di fanteria, di guastatori 
e di carri armati, che giornalmente vanno spegnendo le ultime, superstiti eruzioni d 
fuoco là dove queste con disperata pervicacia ancora sopravvivono, contro la parte set- 
tentrionale della grande metropoli industriale, invece, l'attacco è stato sferrato gol 
da pochi giorni ed è ora in pieno sviluppo. 

È in questa zona nord di Stalingrado che sorgono i maggiori e veramente grandiosi 
opifici industriali della città, improvvisate e colossali espressioni dei piani quinquennal 
comunisti, che costituivano l'orgoglio di essa e che le avevano creato una fama ed yn 
valore enormi, Era di qui che uscivano la maggior parte delle macchine e delle armi 
occorrenti all'esercito bolscevico, e non soltanto carri armati, cannoni, trattori si produ- 
cevano in questi stabilimenti, ma anche munizioni di ogni genere, @ vi veniva anche 
distillata Ja maggior parte della benzina che consumavano. gli aeroplani bolscevichi. 

Ora, Ja maggior parte di quegli opifici, semidiroccati dalle artiglierie tedesche e dalle 
bombe di aviazione, sono stati trasformati in fortilizi per la difesa; taluni di essi, come 
ad esempio le grandi officine note col nome di « Ottobre rosso », che ricoprivano una 


P. Paolo Rubens: « Le tre grazie » (Madrid, Musco del Prado), 
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DISCORSO SUL NUDO IN PITTURA 


Infelice l'uomo, ma felice l'artista che it desiderio 


della perfezione ossessiona. Baudelaire 


UTTE le più importanti opere d'arte dipinte da grandi maestri hanno come 

soggetto delle figure o dei nudi. La storia sembra indicarci che la ragione 

di questa scelta dipende dal faito che le opere ie più importanti, dipinte 

9 scolpite da grandi artisti, sono state ordinate da eminenti personaggi, 

loro contemporanei. Ma. noi possiamo constatare che accanto a questi quadri; 

fatti per ordinazione, ove il soggetto era stabilito ed ove-non si lasciava all'artista 

la libertà di scegliere il soggetto, ma soltanto la libertà d’interpretarlo, accanto 

& queste opere d'ordinazione, i maestri hanno eseguito dei lavori secondo la 

loro propria volontà ed i loro propri desideri, e le più importanti di queste opere 
rappresentano sempre delle figure è dei nudi, 

Non si può supporre che i grandi maestri abbiano pensato che il corpo umano 
sia, su questa Terra, la cosa più bella e più degna dì essere rappresentata. Qua- 
l'è dunque la ragione che ha spinto i più celebri artisti a raffigurare l’uomo nelle 
loro maggiori creazioni? Una delle ragioni più importanti è stata la difficoltà di 
disegnare, di dipingere e di scolpire il voito ed il corpo umano. L'uomo conosce 
meglio d'ogni altra cosa il proprio corpo, ed egli lo conosce così bene perché è 
il suo corpo ed è ciò che gli è più vicino e più caro. Malgrado tutto questo la fi- 
gura ed. il nudo son la cosa più difficile a dipingere ed a scolpire. 

Il disegno di un albero, di un aniînale, d'un oggetto, è più semplice; più sem= 
plice per il fatto che esso è meno controllabile che l’immagine dell'uomo, imma- 
gine che da noi è scrutata con tanta attenzione ed è così bene impressa nella 
mente di tutti che il minimo errore di disegno o di modellato salta agli occhi 
anche d'un profano, (eccetto che per gl'intellettuali ed i modernisti d'oggi, che 
sono un, fenomeno patologico assolutamente nuovo per i fisiologi, il fenomeno 
di quelli che hanno una vista più o meno normale ma che non vedono lo stesso). 

La difficoltà di fare una pittura di nudo, bella nel disegno e nel modellato, 
una pittura, non solo facilmente controllabile per lo spettatore, ma anche’ @ 
specialmente per lo stesso artista; controllabile nei minimi dettagli, questa dif- 
ficoltà ha innegabilmente tentato’ l’artista come una specie di prova che egli 
S'imponeva:‘e come; un controllo ‘delle sue-proprie forze, del suo sapere e del 
suo ‘talento. Un quadro raffigurante un:nudò era per l'artista la migliore espe- 
Fienza per verificare i suoi progressi o per sperimentare una nuova tecnica 

I grandi maestri erano attratti dalla difficoltà; la difficoltà che essi cercavano 
di superare; li attirava e ne subivano; il fascino. Tutti gli uomini di gran valore 
subiscono il fascino della: difficoltà. La prova che oggi la maggior parte dei co- 
Siddetti artisti non sono uomini di gran valore è data dal fatto che invece di sen- 
tirsi attratti dalla difficoltà essi la evitano con ogni cura ed ogni prudenza. 

Particolarmente significativa in questo senso è quella specie di ‘corsa all’af- 
fresca che si fa oggi in Italia. L'affresco è una comoda scappatoia che permette 
di evitare i duri scogli della pittura da cavalletto e, nello stesso tempo, permette 
di salvare la faccia sotto l'egida della « monumentalità > e_ della «tradizione ». 

Era questo fascino della difficoltà che spingeva :i grandi: pittori antichi. ad 
insistere nella ‘raffisurazione del nude. Ma c'era pure ‘un’altra ragione che gli 
spingeva allo studio della figura umana, vestita o spogliata ed ecco. quale cera 
quest'altra ragione: un grande artista, un genio, è un'anomalia sulla terra. È una 


specie di mostro, è un miracolo, è come un abitante 
d’un altro pianeta, d'un pianeta ove gli uomini hanno 
raggiunto uno stadio di gran lunga superiore a quello 
in cui si trova la nostra umanità, L'elevatezza dei 
grandi artisti gli ha allontanati dal resto della gente; 
ha segnato in modo netto la separazione tra loro e gli 
altri. gli ha spinti a vedere la nullità e la miseria in- 
felleituale degli esseri umani, gli ha allontanati per 
sempre dagli uomini. L'uomo, superiore è un solitario, 
un misantropo, ma pure egli vive sulla terra, egli ap- 
partiene alla specie umana, egli vorrebbe, per orgo- 
glio, che la specie dalla quale proviene possa in un 
qualche modo giustificare il legame che la unisce a lui. 
Se l'anima è insignificante, se lo spirito è inesistente, 
l'uomo superiore si occuperà del corpo. Ai grandi pit: 
tori ed ai grandi scultori incomberà questo compito. 

Trovare un bel corpo, un bel viso è infinitamente più 
facile che trovare una grande anima, o un grande spi- 
rito. Inoltre dipingendo un volto, o un corpo, lo si può 
abbellire, perfezionare, tanto nella sua forma quanto 
nella sua espressione e circondarlo con il proprio ge- 
nio, che darà all'opera d'arte la sua bellezza metafisica. 
Dipingendo il nudo l'artista si avvicina ai profeti ed 
agli apostoli. Egli pure cerca di perfezionare l’uma- 
nità; egli abbellisce i corpi degli uomini e infonde loro 
fl proprio ispirito che è uno spirito superiore. Il corpo 
umano, perfezionato ed idealizzato nel senso più pro- 
fondo di queste parole, è stato }a mèta dei grandi mae- 
stri ed anche la loro consolazione. La possibilità di 
creare almeno l'immagine, o piuttosto la visione del 
l'uomo perfetto, è stata il privilegio dei grandi artisti 
plastici sopra i filosofi ed i poeti, i quali potevano sol- 
levare l'umanità solo con il fatto della loro propria 
esistenza ed i quali essendo disperati di non poter 
cambiare il loro prossimo, condannavano i difetti uma- 
ni 0 clamavano il loro proprio scoramento provocato 
da tutta questa lamentevole inferiorità degli uomini 

1 grandi pittori ed i grandi scultori hanno avuto il 
privilegio, non potendo migliorare moralmente ed in- 
tellettualmente gli uomini, di poter. almeno dipingere 
e scolpire dei corpi meravigliosi. È il massimo che 
l'uomo di genio ha potuto fare per la sua specie. 

Migliorare l'anima umana è un compito che sorpassa 
anche il potere dei geni, non parliamo poi di miglio- 
rare lo spirito... Secondo alcuni scritti antichi pare che 
lo spirito non esista ancora presso gli uomini. Sempre 
secondo questi scritti l'umanità della nostra Terra si 
trova nella fase dell'anima. La fase dello spirito ver- 
rà molto più tardi e sopra un altro globo, là ove la 
nostra umanità terrestre si trasferirà quando la fase 
dell'anima sarà finita. Secondo questa teoria gli esseri 
viventi devono passare per tre fasi successive prima 
di arrivare alla quarta fase che chiuderà il ciclo. La 
prima fase è la fase del corpo, o fase fisica; l'essere, 
in questa fase, vive semplicemente, quasi istintivamen= 
te, senza capire con la sua coscienza il bene ed il ma- 
le. La seconda fase è quella che trascorre la nostra 
umanità; è detta la fase dellanima. Noi non siamo an- 
cora giunti, sempre secondo i predetti scritti, a metà 
del cammino che dovremo percorrere fino alla terza 
fase, che è quella dello spirito e durante la quale "'uo- 
mo si perfezionerà per giungere alla quarta fase ove 
contemplerà Dio. Gli stessi scritti assicurano che la 
nostra umanità è una delle più arretrate. L'umanità 
che vive sul pianeta Marte si trova invece già nella 
fase dello spirito. 

Se, come suppongo, questa teoria è giusta, bisogna 
pensare che quei pochi uomini terrestri che possie= 
dono uno spirito sono le vittime del loro proprio er= 
rore; nascendo sì devono essere sbagliati di pianeta. 

3 L'uomo di talento, pieno d'intelligenza ed anche di 
genialità, insomma l’uomo che possiede uno spirito, è molto solo, lo ripeto: vive 
solo, isolato, pieno di amarezza e di profondo disgusto per il resto dell'umanità 
ed è il gran pittore o il gran scultore che è destinato, dipingendo o scolpendo il 
hudo, a conciliare l'uomo superiore con la sua origine, idealizzando il corpo ap- 
partenente alla specie da cui detto uomo superiore proviene. 

I pittori e gli scultori geniali hanno realizzato il corpo perfetto e gli hanno 
dato il loro proprio spirito, che era spirito pieno di grandezza. 

Qual corpo vivente può essere paragonato ad una Venere di Tiziano, o ad 
una donna di Rubens, ove la bellezza del corpo si unisce a quel che di meravi= 
glioso che è la presenza del genio? 

Noi ci troviamo davanti all'uomo perfetto. L'arte in genere è la visione, è 
l'espressione della perfezione passata o futura, di quella perfezione che noi 
tutti vogliamo raggiungere e che ci è stata promessa e predicata dai profeti 
come nostra mèta definitiva. L'arte è una fiamma divina; sulla nostra terza cssa 
è il solo preannuncio concreto e visibile della perfezione, 

L'arte dev'essere da nol rispettata e venerata sopra ogni altra cosa, e non, 
fome si vede nel nostro tempo, trasformata in uno strumento per nascondert 
l'incapacità e la poca voglia di lavorare, o ancora essere l'oggetto del Duff 
della speculazione e persino della truffa per guadagnare del denaro 
che oggi succede in arte è un sacrilegio. Non sono ce: 
tempo che sono destinati a rialzare la loro specie, 

ibrare l’aspett 


il modernista d'oggi, 
dosi dei pittori mode 
ipingere 
(Vedi i ritratti 
Una eccezione so; 
ad una rivelazio 
modernisti sono dui 
0 accettati con gioi: 
lore spirituale. 


corpi con la miseria 
li, questi sarebbero 

ioia solo da due ca- 
0 da uomini supe- 
ono nulla. La 


no essere superati dal 

più grande dell'uomo, anche 
‘he quel capolavoro ha potuto 
‘e quello che il Genio Univer= 


Ciascuno è al suo posto e ciascuno non fa che quello a cui è ii 

Oggi che l’arte è stata profanata, gli uomini SORA puniti, UA 
divengono sempre più rari e gli altri, quelli ‘che vogliono fare gli artisti, quelli 
che vogliono fare! dell'arte, hanno ‘finito col fare una specia di pàrodia dell’arte 
e facendo:opere brutte ed inesistenti, altro non:ottengono che d’essere continua: 
mente torturati dalla Ioro. mediocrità e. dalla ‘loro impotenza. si 
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SACRIFICIO ALLA DEA KALI 


si può dire, due volti; uno è quello europeizzato che le Impri- 
mono le classi abbienti e colte, l’altro è quello, ancora sotto molti aspetti 
primitivo o quantomeno asiatico, che le deriva dalla massa del popolo, mai 
dal dominio inglese beneficata né moralmente né materialmente e che è ri- 
masta ancorata alle tradizioni, ai feticismi e ai fanatismi religiosi. Tra | sa- 
crifici di sangue pei quali oggi si immolano animali e non più uomini come 
nel passato, vi è quello delle capre offerto alla dea Kali, nel tempio ad e: 
dedicato presso Calcutta. Ecco qui sopra la folla dei fedeli che si acca) 
alle porte del tempio, per assistere al sacrificio, Sott capre vengono pre. 
sentate all'uomo incaricato di mozzar loro la testa con un colpo di scure 


Come a Benares anche a Kaligath cl si bagna con le acque le del Gange nel quale sono 
Stati gettati | corpi degli animali immolati. Sotto: davanti al tempio di Kall si cremano Anche 
1 Cadaveri pe’ quali | parenti stessi accatastano Il rogo. A piè di pagina: | cani randagi che 
entrano nel tempio quando le porte si aprono pel rito, leccano il sangue delle capre uccise: 


Anneliese Uhlig ed Enzo Biliotti in una scena di «Don Cesare di Ba- 
zan», il grande film in costume realizzato dall'Elica con la regia di 
Riccardo Preda, (Foto Gneme), A sinistra, un suggestivo primo piano 
di Isa Pola nel film «I bambini ci guardano » tratto dal noto romanzo 
di Cesare Giulio Viola e diretto da De Sica per la Scalera. (Foto Luxardo). 


LE NOVITA DELLO SCHERMO 


viag, 


d 


% 


«La vita torna », îl nuovo film: della Capitani, diretto da Faraldo, sta 
per giungere al termine della sua lavorazione negli stabilimenti della 
Fert a Torino. - Qui, Tullio Carminati principale interprete del film 
con Elisabetta Simor, Paola Borboni, Pilotto e altri. (Foto Bertazzini), 


NOVELLA DI 


ma nelle faccende d'amore, la sua divisa era: «discrezione e silenzio »: 

egli era fortunato con le donne, molto fortunato, ma anche quelle che non 

erano state sue per la prima volta, Piero le rispettava: « Le donne — pen- 
sava e talvolta diceva anche — non sono del giocattoli, sono delle creature 
umane», Ed erano ben vili, a suo giudizio, quegli uomini che mettevano in 
piazza con stupida leggerezza i propri amori, le proprie avventure. Ma, nono- 
stante questa sua cautela, (la città dov'egli vive è piccola, il giro delle sue vie 
non è largo e neppure intricato) egli ‘lo ignora, ma ‘i suoi amici del Circoro 
sanno del suo amore, anzi della sua « relazione » con la vedova Armeni. Lo sanno 
da quella sera d'agosto in cui lo hanno pedinato e seguito; riuscendo a scoprire 
e la via e il portone dove egli si infilava, uscito appena dal circolo. E non era 
stato loro difficile, dopo questa scoperta, indovinare il (nome della donna: in 
quella casa c'erano soltanto tre appartamenti; ma in unò vivevano due sposini 
freschi che si adoravano, in un altro due « antichità », le zitelle Bambì; dunque 
Piero Bruni era l'amante di colei che occupava il terzo, hppunto la vedova Ar- 
meni. Tennero per sé, peraltro, la scoperta; Piero scherzava, rideva, giuocava, 
era, giù al Circolo, un giovane icome tutti gli altri; ma l'avvocato Marrone che 
un paio di anni avanti si era divertito a svelare un'altra avventura di iul, una 
grande avventura quella; si trattava di una forestiera bellissima allora di pas- 
saggio in città; s'era buscato unò schiaffo che, chi, anche oggi, pensava a Piero 
e ai suoi amori, gli pareva di sentirne tuttora il rimbombo, E, benché fossero 
passati due anni, e Piero neanche ricordasse più quella forestiera, da quella 
volta lui di qua, l'avvocato di là: la loro amicizia era finita, 


L'amore con questa vedova Armeni non è fresco: deve essere ormai vecchio 
di nove o dieci mesi; e quando Piero saluta gli amici, verso le undici di sera, 
quelli che restano, dicono quasi sempre tra di loro: « È la prima volta che Piero 
sì è cotto: che finisca con lo sposarla la vedovella? » Invece, da ‘un paio di set- 
timane, Piero si è staccato da colei; senza dramma, fors'anche senza pianti; 
Piero è un giovane straordinario, in questo senso: a quel modo che sa accendere 
il cuore dî una donna, così sa smorzarlo; a poco a poco, con gentilezza, quasi si 
dovrebbe dire con eleganza; le donne che egli lascia né strillano, né lo inse- 
guono. Come in un teatro quando la commedia è finita ‘e per forza bisogna tirar 
giù il sipario. Ma ecco ora 1l fatto nuovo, eccezionale; Piero si è divincolato dalla 
vedova, ma la sua donna nuova non è un'amante, è un affetto puro; per la 
prima volta, nella sua vita, Piero si è bruciato a una fiamma che nessuno prima 
di lui aveva accesa; è lui, lui stesso che ha ‘insieme appicciato il fuoco e n'è ri- 
masto scottato. Bella? Ma al bello egli è abituato; se questa figliola fosse sol- 
tanto bella, probabilmente‘egli avrebbe buttato l’amo come in altre occasioni, solo 
per far buona preda. Ma non è soltanto bella Rina; essa è anche fine, 
gentile; una donna, sì, una donna, anche lei, ma l'istinto di Piero non ha sentito 
di doversi armare, stavolta, alla consueta maniera: dopo una settimana che si 
sorridono, egli non solo si riconosce innamorato, ma delicatissimamente. Ecco: 
come da bimbo con Isabella Lotti, sua compagnetta di giuochi nel giardino di 
casa; era la più bella bambina della città, ed egli e tutti i suol compagni di scuola 
la guardavano tremando: pareva una madonnina, quasi non la credevano di 
carne come loro. Rispetto, ma anche una certa timidezza; quasi un senso d' 
paura: toccherei io, sfiorerei anche soltanto con la mano una piccola, delicata 
farfalla? No certo; se lo facessi ì suoi colori impallidirebbero o cadrebbero: mi 
ricordo bene come si riducono, povere bestiole, quelle che talora riesco a gher- 
mire: che, do-o, mi sento male e mi metterei quasi a piangere. Questa Rina 
Lanzi non è di Vergoglia; a Vergoglia ci sono tante famiglie del luogo, sempre 
le stesse, ma ci sono anche delle famiglie che oggi ci sono e domani possono scom- 
parire: a Vergoglia c'è una Regia Pretura; c'è un Commissariato di Pubblica 
Sicurezza, c'è una tenenza di carabinieri, c'è un catasto, c'è un ufficio del regi- 
stro: coi relativi direttori e impiegati. Ebbene Rina è la figlia appunto di uno 
di cotesti funzionari governativi, da poco arrivati; Piero ancora ignora se il 
padre è al registro o al catasto, alla Pretura o chissà dove: sa solo come sì 
chiama. Ma è lei che conta, Rina: non il padre e il suo impiego. Egli una mat- 
tina era uscito appena dal bagno, si stava radendo davanti allo specchio; quando 
senti una vetrata che si apriva, nella casa di fronte: le vie di Vergoglia sono 
simmetriche, ma non sono larghe, e questa dove le finestre di Piero guardano, 
‘a misurarla, certo non supera ì quattro 0 cinque metri. Si voltò, ma subito non 
vide 0 vide male; solo quando fu mossa anche la persiana, uno stridore 
d'inferno, da tempo quella casa era disabitata, e i cardini della persiana dove- 
vano avere su almeno un palmo di ruggine, che si voltò ancora, vide meglio, 
vide bene. Come un'apparizione celcste; fu per dare quasi în un grido. Da dove 
veniva fuori quell’ovale perfetto; chi aveva messo al mondo quegli occhi vel- 
lutati; un nasino così poteva essere vero, di carne? Tuttavia apri tutti i freni per 
difendersi: era il suo modo di fare; sempre quando incontrava una donna nuova, 
Piero fingeva indifferenza; non gli era mai successo di mostrarsi interessato verso 
Ja donna; meno che mai, preso. Con la faccia insaponata a metà, corse alla fine- 
stra e la chiuse; senza badare se colei se ne accorgesse; aveva. bensì gli occhi 
aperti, ma essi né guardavano né vedevano. 

E mentre ritornava allo specchio, Piero pensava a Lola Armeni: benché vi 
andasse assai volentieri, e pressoché tutte le sere, non si era mai prodigato 
un'abitudine ormai più che un amore. Ma gli bastava: con Lola non cera bisogno 
di parlar molto; soprattutto non c'era più bisogno ormai ‘di pronunciare le solite 
parole che dicon tutti gli innamorati, di fare le solite smorfiette, di calcare nu 
Viso la solita maschera, Poi, sbarbato e a posto, si avviò verso il Circolo, Ma Di 
cominciarono i guai; non si sentiva triste, ma neanche si riconosceva tranquillo: 
cominciò a giuocare a carte, ma poi si stancò e chiese ad un amico di e di 
con lui al bigliardo; e anche qui dopo la prima partita ne aveva abbastanza anche 
del bigliardo; sedette e attaccò una discussione con un medico e con un ingr 
gnere. Poi venne la notte, ma non venne il sonno; chi era quella ragazza e perche 
Icidio e il destino gliela portavano là, proprio di fronte alla sua stanza da eil” 
Non si sarebbe innamorato, aveva altro da pensare; poi, costei non avrebbe 
potuto darle un amore come "Lola; era giovanissima ed era una ragazza per 
bene: o sposarla o non guardarla nemmeno. Ma chi può dire perché accadoi 
certe cose e come è fatto il cuore umano? ; 3 

All'indomani, Piero non ha ancora mollato i freni; ma non è più ne Di SA 
dizione di dominarii some 1 primo giorno; “om e mez, saluta gli amici € 

sata un'ora 0, I, a 
Miner ito verso la porta d'uscita. Un amore al galoppo; e le frasi s0- 
lite, le solite smorfie, la solita maschera, Piero si darebbe dei pugni, ira 
5 “e più egli dice le solite parole, esprime le 50) 
vincersi; per una settimana e pi Ò e fio a etica a 
‘hera. Volentieri, peraltro: e perfin 
eicalaa sino ‘hera che calca, non 
icia, le smorfie che fa, la mascì 
‘simo, che le parole che pronun ‘ora per la prima volta 
sono affatto le solite, ma nuove di zecca, trovate, scoperte 


Pit Bruni non disdegnava la compagnia, era amico con tutti e di tutti, 
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€ soltanto per leì, per questa Rina incantevole Incantevole non solo quanto a 
bellezza, ma anche quanto ad anima, Proprio così; questa parola: anima, che 
Piero una volta aveva in orrore, che c'entra l'anima con le donne, diceva egli 
ugli amici, ridendo, e anche a se stesso; ora questa parola l'ha sempre o nel 
cervello 0 sulle labbra. Niente da fare: cottura. E Lola, congedata per sempre; 
beninteso, non senza pianti, e non senza lacrime. Ma vani gli uni e le altre: 
quando le zitelle del secondo piano sono accorse, Piero era già uscito ed esse 
poterono dare soltanto dei consigli a Lola; c'era In quei giorni, al Duomo, un 
bravissimo predicatore romagnolo, tutte le anime in pena della città apparivano 
consolate, ed anzi lo erano certamente. Ma se non proprio subito dopo quel di- 
scorso delle due zitelle, certo a distanza di non molti giorni, fu fatta, nel ri- 
guardi di Lola, una scoperta impressionante: l'avvocato Marrone, quello dello; 
schiaffo, quel precipitoso avvocato Marrone, col quale Piero da tanto tempo. 
non parlava più, passando una sera tra il lusco e il brusco nella via dove abitava 
la vedovella, vide costei in finestra © giù in basso, nella strada, un'ombra... Eca 
o non era? Ma come poteva ingannarsi? Il dottor Melli è il più alto ‘uomo della 
città: un metro e novantotto; qualcuno anzi dice: non un metro e novantotto, 
ma due metri. Se Marrona non cadde in terra, poco ci mancò: egli aveva ancorà 
la ferita che gli bruciava. E, sì, aveva, u dire la verità, un poco di paura; ma lo 
lusingava anche tanto Il gusto di colpire finalmente quel signore che un giorno! 
aveva colpito lui: dicevan tutti in città che, quanto a coraggio, lui, l'avvocato: 
von era un leone, ma che c'entrava qui il coraggio? D'altra parte, lo divevan 
tutti, egli aveva un animo più disposto alla bontà che alla cattiveria, più alla 
gentilezza che alla battaglia; questo era il suo naturale. E con Piero egli giura 
di avercela ancora a morte, ma non fino al punto che non sarebbe contento di 
far la pace; si sta così male in guerra con gli uomini, ed è così breve il tempo 
che si passa su questa terra. Non gli camminarono le gambe, ma gli corsero: è 
quando arrivò al Circolo, egli soffriva un poco di asma, tutti si voltarono: i suol. 
polmoni o 4 suo! bronchi solitamente bollivano di dentro, ma quando l'avvocato 
faceva qualche sforzo, il rumore si sentiva anche di fuori. Aspettò di riconqui= 
stare il fiato prima di parlare; ma intanto guardava Piero, così, da lontano: € 
allorché costui, che stava giuocando a carte, alzò la testa e lo vide, sobbalzò: 
nello sguardo di Marrone si leggevano non uno, ma mille sentimenti; e, quan» 
tunque egli avesse solo due occhi come tutti, quei sentimenti si sarebbero po- 
tuti enumerare e definire: c'era la gioia, e c'era, subito dietro, la paura; c'era 
la meraviglia, ma accompagnata da un cincinino di pena; c’era l'ironia, ma difesa 
da un'ombra leggera, ma. visibile di pietà. Si provò Piero a continuare il giuoco 
come se Marrone non ci fosse, 0 si fosse distratto; ma al secondo giro di carte, 
dovette dire agli amici, pur cercando di mostrarsi quanto più poté calmo: «Sono 
stanco, se permettete, me ne vado». E se ne andò davvero: finse davvero dl 
dirigersi verso lo spogliatoio. Pensando: egli mi raggiungerà indubbiamente, hi 
certo qualcosa da dirmi, e mi pare che abbia anche una certa fretta. Indovinato: 
Piero non aveva sorpassato la soglia dello spogliatolo, che Marrone gli fu 
alle spalle: « Posso parlarti? » « Che vuoi? che ti è successo? » « Ame, mulla: 
è a te che sta succedendo una cosa terribile; e, sì, tra nol, l'amicizia è spezzata, 
ma, se tu volessi, no, fo non ti ho odiato e non ti odio... anzi... », €. poiché Piero 
affettuosamente gli diceva: « Nemmeno io, ed eccoti la mia mano, come una 
volta » — rapidamente, convulsamente Marrone raccontò: « Tu non hai mai par= 
lato a nessuno del tuol ‘amori, anzi del tuo amore; ma si è saputo, pt sa che tu 
hal quell'affetto... Ebbene, ascolta: io ho visto che essa non è degna di te: corì 
questi mief f, ho sorpreso il dottor Melli giungere sotto il suo portone e lei 
su in finestra che gli faceva un cenno] forse, chissà, un cenno per farlo entrare, 
«Tu sei pazzo, tu menti! — e Pietro gli afferrò un braccio, glielo attanagliò: 
«o sel pazzo o vuol vendicarti del mio famoso schiaffo, Ma se quello che dici non. 
è vero, come certo non è vero, io ti ridurrò gli occhi così». Disse e corse via: 
senza domandare altre spiegazioni; senza coprirsi la testa; sconvolto, E per dieci 
minuti né frenò jl passo né ragionò. Soltanto quando in una svolta cozzò contro 
un uomo, e furono tutti e due a un pelo dal cadere; Piero ritrovò il suo pensierò. 
E allora rifletté, si interrogò; com'era possibile che Marrone già supesse del suò 
affetto per Rina? Non solo egli non aveva parlato, ma era stato anche cautis: 
simo quando era andato ai convegni che essa gli aveva accordati nel suo pore 
tone: era una signorina per bene e c'era lei sola in quella casa. E se invece 
Marrone?... Se Marrone avesse invece visto il dottor Melli sotto il portone di 
Lola, anziché sotto quello di Rina? Quantunque egli fosse stato anche con Lola 
prudente, e avesse sempre taciuto, la città era piccola, forse gli amici avevano 
finito col sapere; e Marrone con essi. Ma sì, ma sì: ed egli era stato ben sti= 
pido a non approfondire, a non chiedere spiegazioni. E a fare questa corsa, che, 
Dio, Dio, quanto gli era costata di pena, quanto, quanto aveva sofferto! E 
quanto ancora soffriva; se fosse stato vero, se fosse vero, non avrebbe avuto, 
non avrebbe più pace. « Cara, cara creatura: come, quanto ti amo! — diceva tra 
sé e ripeteva, correndo di nuovo verso il Circolo: come, quanto ti amo! E come 
mi dispererei se tu non fossi davvero degna di me»! 

È quasi arrivato al Circolo, cento metri ancora e si tranquillizzerà. Ma ecca 
Marrone; sì, è proprio lul* certo viene a cercarlo, ha ripensato a quello che ha 
detto, forse ha paura che accada una tragedia; egli non ha scordato quello 
schiaffo, è lo schiaffo di quella volta che lo ha fatto riflettere: se Pietro ha dato 
uno schiaffo per quattro chiacchiere innocenti, cosa farà quando si accorgerà di 
essere stato tradito? « Dove vai, cercavi me? » Affannato Marrone risponde di sì; 
che cercava lui, forse sì è ingannato, forse non ha visto bene, da. qualche tempo! 
la sua vista non lo serve a puntino, non vorrebbe che... « Accompagnami in 
quella via, sotto quel portone! — ordina Piero, reciso. « Ma, ma...». « Non @i 
sono ma, cammina @ fai presto». Corsero, correvano; è Piero sempre un 
poco avanti, Marrone è piuttosto grasso, non riesce a stargli a paro. Ma eccoli 
ormai nella via di Rina: Piero si è fermato prima di entrarvi; e trema tutto; 


anche la voce gli trema quando domanda: « È questa la strada dove hai visto il 


dottor Melli? » — « No, non è questa — dice Marrone dopo aver lasciato sfogare 
in fischi e sibili per qualche minuto i suoi poveri bronchi. « E quale dunque?.», 
«Di qua, per di qua — dice l’altro, senza sottolineare la preoccupazione the 
Piero rivela, e che per altri più furbi sarebbe stata una esplicita confessione. 
Entrano adesso nella strada di Lola; e Piero non solo si è calmato, ma, con 
grande meraviglia di Marrone, Piero ride a gola spalancata, a gola piena, 


s Perché ride? » si domanda Marrone senza peraltro fiatare. Ma ben più grande | 


fu la sua sorpresa e la sua meraviglia quando, giunti sotto il portone di Lola, 
Piero gli saltò addosso. Letteralmente addosso; e lo abbracciava, letteralmente 
lo stringeva e lo abbracciava, «D sono matto io, o è matto lui» — pensa Mare 
rone, confuso e intontito. « Ma infine meglio così; ero contento di restituirgli lo. 
schiaffo di quella volta, ma avevo, anche, una discreta paura di buscarne um 
altro, e magari una mezza dozzina: meglio, meglio così ». 
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‘fg Fim di venezia già corrono le strade d'Italia. E a quest'ora avrete visto 

a anche voi Le vie dei cuore e quell'Alfa Tau, di cui tanto si discorre, e che 
fa accorrere numerosa gente ai due cinematografi milanesi dove da qualche 
giorno si proietta. 

‘A Le vie del cuore feci solo un cenno nella mia ultima cronaca veneziana. In 
‘esso Mastrocinque ha ripetuto, naturalmente peggiorandoli, «I mariti» e «Fe- 
dora ». Di Ferrari, da una cui commedia, come vi dissi, è stato tratto il soggetto 
del film, è rimasto ben poco: qualche notazione appena di colore moralistico che 
ci ridà lo spirito segreto e lo stanco profumo di quel teatro ormai vecchio e sor- 
passato il quale non pretese, in genere, che a una pittura di costume e d'ambiente 
€ non raggiunse mai, per ciò, l'arte © la poesia. Per il resto Mastrocinque ha 
rifatto liberamente tenendo, ripeto, davanti agli occhi due precedenti suoi film che 
lo avevano posto nella schiera di quei garbati rievocatori di mode e costumi pas- 
suti‘e ne Le vie del cuore ha incluso perfino una ‘scena che ricorda molto 
da vicino il momento più drammatico di un film famoso: « Anna Karenina ». Con 
tutto ciò Le vie del cuore non manca di qualche pregio e, nella sua levigata su- 
perficialità, di qualche brano davvero efficace. E gli interpreti sono tutti a posto. 
‘A incominciare da Sandro Ruffini che si è specializzato in queste raffigurazioni 
di personaggi un po' convenzionali e romanzeschi che stanno al centro e muo- 
vono le fila dei drammi mondani dell'Ottocento, per finire a Clara Calamai qui 
fotografata meglio del solito e splendente di bellezza. Ma per giudicare la Ca- 
lamai nelle sue vere qualità di attrice bisognerà attendere, dicono, « Ossessione » 
‘che Luchino Visconti, passato fervidamente dall'allevamento dei cavalli da corsa 
alle ambascie della regia cinematografica, sta in questi giorni terminando di 
girare negli alti silenzi della monumentale Ferrara. Quanto a Miria di San Ser- 
volo, che, pur essendo al suo esordio, è-la protagonista del film, ella ha grazia 
€ disinvoltura sufficienti per. sostenere una parte d'impegno, e, benché i vestiti 
dell'Ottocento un po' la ingoffiscano, risulta anche, fotogenicamente in chiara 
luce. 

“Di Alfa Tau vì parlai più distesamente nelle mie cronache veneziane, il film di 
De Robertis essendo a mio parere uno dei meglio e forse addirittura il meglio 
dei film che si videro quest'anno a Venezia. Molti vogliono che esso non valga 
quegli « Uomini sul fondo » col quale De Robertis, due anni or sono, esordì trion- 
falmente nella regia cinematografica. Sarà anche vero ma è certo che Alfa Tau, 
specie nelle scene di guerra e di mare, non la cede in nulla all'opera precedente! 
Il racconto, dirò così, d’intreccio, è invece un po' debole e qua e là ammanierato; 
Ricorda, come vi sarete accorti, « Sei ore a terra» ma senza raggiungerne l'in- 
tensità drammatica e Ja scioltezza narrativa. Certo De Robertis, valente ufficiale 
di marina, è assai più sicuro di sé, sa molto meglio il fatto suo, quando deve 
descrivere gesta guerresche o scene marinaresche. Come tutti i veri marinai, a 
terra egli si sente un po' spaesato, cammina barcollando. Le deviazioni senti- 
mentali o romantiche, ad esempio, di Alfa Tau sono alquanto gracili e risentono 
di quel sentimentalismo da raccontino esemplare o domenicale che mal si addice 
alla virile forza e schiettezza della vicenda marinara e guerriera e che fa scadere 
nell’ambito di figurine deamicisiane personaggi ben altrimenti coloriti. 

Tuttavia Alfa Tau è uno di quei film che si vedono con piacere e che si 
ricordano volentieri. Uno di quei film destinati a fare spicco in mezzo a una 
produzione media. De Robertis ha non soltanto doti artistiche di prim'ordine ma 
possiede una tecnica che anche i registi di lunga e proficua esperienza devono 
invidiargli. Il suo è cinematografo e nient'altro che cinematografo. E anche nei 
momenti meno felici, tu senti che chi ha guidato il film è un uomo il quale a 
così dire pensa e vede cinematograficamente e sa adoperare il suo mezzo d'espres- 
sione con estrema sicurezza e fiducia. 


Aldo Fabrizi è l'eroe del giorno. Sì, il nome di Fabrizi la cui fama, sino a poco 
tempo fa, era circoscritta ai passionisti del cosiddetto teatro di varietà, non 
passava le mura di Roma o quelle dei teatrini romani affollati da un pubbl'co 
familiare e in grado di capire e sottolineare quella franca e corposa comicità 
dialettale, corre ora sulle bocche di tutti i frequentatori dei cinema della penisola. 

Il fenomeno era previsto anche perché non mancavano i precedenti. Si 


LA VETRINA 
tura Tecchi tanto più vero gli sem- 
bra certo confronto messo in ta- 
volo da Pascal per zittire chi gli 
aveva rimproverato di non essere stato 
capace di dire, scrivendo, nulla di nuo- 
vo. « La disposizione delle materie è nuo- 
va. Quando si giuoca alla palla, è pur 


S uno riflette all'arte di Bonaven- 
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nalmente trovato la vena d’oro. E i film di Macario si moltiplicarono, nacquero 
come ì funghi dopo un'acquata di settembre. Poi voi sapete che cosa avvenne. Mal 
servito e peggio guidato, Macario non mantenne quel che aveva promesso e ri. 
petette fino alla noia e alla delusione le felici trovate del suo primo film. O: 
Macario cerca di rifarsi dello scacco subito. Vedremo presto « La zia di Carlo» 
e «Il fanciullo del West» nei quali Macario riaccenderà tutti i suoì fuochi 
e ci ridarà, in un'edizione sensibilmente mutata e, speriamo, migliorata, i temi 
preferiti dei suo umorismo, Aspettando le nuove opere di questo dotato attore che 
può legittimamente aspirare a diventare una grande maschera del nostro cinema, 
ecco intanto farsi sotto Fabrizi il cui primo film, Avanti c'è posto, riscuote in 
questi giorni applausi e consensi infiniti nei cinematografi d'Italia: da Milano 
a Roma, da Napoli a Palermo. Non è qui il luogo di mettere in discussione la co- 
micità di Fabrizi la quale, su un piano modesto e, direi, casalingo, ha una sua 
immediata e colorita efficacia umoristica. Naturalmente in Avanti c'è posto, 
Fabrizi che ha collaborato anche al soggetto e alla sceneggiatura sta (e un po' 
ci si crogiola) nel bel mezzo dell’azione con la pretesa, più che di offrirci una 
spassosa macchietta, di creare un personaggio di grande rilievo morale in mezzo 
a personaggi e fatti tolti da una realtà minuta ma che pur dovrebbe avere una 
piccola consistenza epica. Se non che Mario Bonnard, regista del film, non ha 
saputo trarre da una materia così piena di fermento che motivi di puro an 
dotismo e suggerimenti di un burlesco comunale e deteriore, mettendosi al ser- 
vizio dell'interprete che qui riecheggia, in verità più nobilmente e in forma 
quasi direi più colta e meditata, le facezie, i motti di spirito cari al suo reper- 
torio. Ma il pubblico, senza guardar troppo per il sottile, si compiace di questo 
genere di sollazzi, gode a queste visioni limitate e scadenti che gli pongono da- 
vanti una supposta verità, nella quale esso crede di ritrovar se stesso e la pro- 
pria vita di tutti i giorni. Ragion per cui Avanti c'è posto riempie, ripeto, le 
sale del cinematograî e Je riempirà ancora per un pezzo. Incoraggiati da tanto 
successo, Vedrete che i produttori non sì faranno pregare e che i film di Fabrizi, 
come quelli di Macario, cresceranno presto di numero. E così sia. Ma sì badi 
a non ripetere lo sbaglio che già fu fatto con Macario, E cicè di credere che basti 
un attor comico popolare e fertile a tener su un film. Fabrizi non possiede il 
fisico simpatico di Macario e ha molto minori attitudini di lui a uscire da un 
gergo furbesco, a diventare da macchietta personaggio. Insomma Fabrizi corre 
il pericolo di stancare e deludere molto più presto di Macario. Che il santo pa- 
trono del Cinema gli tenga una mano sopra la testa e sopratutto lo guardi dagli 
interessati entusiasmi dei produttori. L'augurio è sincero perché sinceramente 
io spero di salutare (presto o tardi non importa) ìn Aldo Fabrizi un prezioso 
acquisto del cinematografo. 

Quanto al film di per sé ho già accennato alle sue debolezze e leggendo tra 
le righe il lettore accorto potrà benissimo comprendere quello che ne penso. 
E si veda, a parte il resto, con che sfibrata mano Bonnard ha guidato i suoi 
interpreti, che salto indietro faccia qui Adriana Benetti intorno alla quale, dopo 
la splendida prova data in «Teresa Venerdì », s'erano accese tante speranze e 
come anche un attore della tempra di Andrea Checchi appaia in questo film 
poco più che un attorucolo di secondo piano. 


"Tra i film spettacolari che hanno avuto maggior successo in queste settimane 
vanno annoverati Le due orfanelle dell'infaticabile Gallone, interpretato da 
Alida Valli e Maria Denis le quali si ritrovano per la prima volta insieme, e 
Orizzonte in fiumme con Luisa Ferida. Le due orfanelle apparve al San Marco 
‘a mostra cinematografica chiusa e prima che i battenti del cinema si aprissero 
c'erà già una discreta folla davanti alla porta. Una folla minuta, composta la 
più parte di donnette e di soldati, che aspettava ansiosa di poter vedere, proiet- 
tata sullo schermo, una delle più popolari storie della romanzeria ottocentesca. 
Anche Orizzonte in fiamme ce lo fecero vedere privatamente in quella saletta 
del Ridotto aperta ogni sera alla curiosità degli «inviati speciali» e di un pub- 
blico privilegiato, Sono entrambi film destinati a colpire l'immaginazione degli 
spettatori di bocca buona: entrambi hanno elementi tali da commuovere le care 
nostre folle domenicali e se il film di Gallone si giova della collaborazione di at- 
trici famosissime quali la Valli e la Denis, Orizzonte in fiamme può contare 
sul notevole apporto di Luisa Ferida che è ormai tra le più provette e sicure 
« primedonne » del cinematografo. Insomma, per cento-e una ragioni, i due film 
avranno vita lunga e calorosi consensi di pubblico. Davanti ai quali il critico non 
può far di meglio che cedere le armi e rimanere a bocca chiusa. Se non altro 
per non correre il rischio, qualora azzardasse una sua timida opinione in propo- 
sito, di essere subissato dai fischi di quello stesso pubblico che segue com- 
mosso e plaudente le romantiche vicende dei due coraggiosi e spettacolosi film. 


ADOLFO FRANCI 


DEL LIBRAIO 


bro segna dunque oggi ancora la con- 
quista lirica tecchiana. Lo stile di Tecchi 
procede con una felicità piena, portata 
da moti incalcolabili ed esatti come il 
tempo, ed è — come il tempo — costitui- 
to da indugi e sospensioni la cui risolu- 
zione non fa che dolcissimamente illu- 
derci sulla sua durata. 

£ uno stile, quello di "Pecchi, che si 


‘sempre la stessa palla che serve ad en- 
trambi i giuocatori, ma uno la getta me- 
gli Si vuol dire che Tecchi sembra 
‘effeltivamente adempiere a questo com- 
pito, collaborare alla formazione di un 
muovo ordine letterario; e un nuovo or- 
dine e la novità del suo ingegno egli 
sembra già mettere nel tono della frase, 
.mei più nativi e spontanei gesti. Quando 
parla in «Il vento tra le case» o in 
«Amalia » così aderenti ad una limpida 
è nativa realtà è che ci dona proprio 
la agile e precisa autoconfessione; @ 
quella che spira è proprio l'aria di un'ora 
estrema. Nessuno come Tecchi è abile a 
| scrivere dei trasalimenti di sangue, a 
| fermar la delicatezza di ogni sguardo. 
| Queste stesse cose possiamo ripetere, 
dopo aver letto il suo ultimo libro « La 
wedova-timida » (Tumminelli ed. - Roma); 
manteriendo i fatti, e i sentimenti, nella 
loro accezione «apparente, lo spirito dello 
scrittore ne accoglie la intatta presenza 
mon evitando alcuna circostanza che si 
dimostri necessaria a causarli, a definir- 
li. In «Il nome sulla sabbia», in «Il 
Vento tra le case», a. volte l'eccessiva 
Umanità non perveniva a un vero uma- 
mesimo; non si era ancora ridotta, cioè, 
‘a un modo, ma rimaneva un tema di con- 
sìderazione, e lo scrittore, impigliato in 
una sorta di dialettica effettiva, era de- 
stinato ad agire a ritroso in quel mon- 
do che, per avere spesso un sapore au- 
tobiografico, non era. ancora per questo 
della memoria. Ma in « Amalia», in «I 
Villatàuri », fino a quel romanzo « Giova- 
ni amici» (Garzanti ed.), che con « Ama- 
lia» resta la maggior prova narrativa 
Tecchi, l'inquietudine di Tecchi si è 
fenuta svolgendo moralmente, e comun- 
ne-si è risolta spesso nella catarsi del- 


l’arte, e la rappresentazione ha trovato 
la sua classicità. 

Nei due momenti di questo ultimo li- 
bro (nel lungo racconto cioè che dà il 
titolo al volume, e nelle prose di « Anti- 
ca terra ») l'inquietudine tende ancor 
più a placarsi, l'esercizio della riconqui- 
sta rasserena gradualmente l'atmosfera 
di quel mondo morale. Ma la strada, pro- 
prio fino a « Giovani amici » e a «La ve- 
dova timida», è stata parallela a un 
chiarimento artistico, a un graduale as- 
sottigliamento di quell'ombra di autobio- 
grafia che nelle pagine precedenti pote- 
va sussistere. 

Nel racconto de « La vedova timida » 
ritorna tutto l’analitico impegno di Tec- 
chi, dello scrittore di « Amalia », ambien- 
ti.e stati d’animo sono studiati con oc- 
chio acuto: e in certe sfumature, in cer- 
te ombre (sul viso e nell'animo) restano 
le notazioni caratteristiche di Tecchi: ep- 
pure colte e fermate con la leggerezza 
di una mano che appunti sui cartoni una 
ad una una collezione di fragili farfalle. 
E certe impressioni, certe risoluzioni e 
certi mancamenti della coscienza non ci 
sono due modi di narrarli. Esiste in tut- 
to questo lungo racconto un constrasto 
morale (che portato nella vicenda potrà 
esprimersi nell'alternativa tra la morte 
e la vita, tra il lutto e il rinnovarsi, gra- 
duale e irresistibile, della donna alla vi- 
ta e all'amore), un contrasto cioè che 
non si inearna solo nel personaggio, nel- 
le « situazioni » del dramma, nelle vo- 
lontà e negli scopi, — ma è più intimo 
nelle cose, nei fatti, negli avvenimenti, 
come una fatale legge della vita. La don- 
na viene come staccandosi dalla vita, ed 
entrando in una singolare e triste vita 


deì subcosciente; ed ecco che scopre in 
se stessa una seconda natura, una dop- 
pia persona, insospettata, che la lascia 
stordita e timida, e soffre un doloroso e 
crudele bisogno di evasione, Si determi- 
na il doloroso senso del contrasto in que- 
sto sentimento acre e senza scampo. 

Indimenticabili restano certi momenti, 
che ci rappresentano Ja stanchezza fisica, 
la delusione delle troppe vive speranze: 
i motivi sono veri ed intimi, discorsi in 
una compostezza ammirevole. 

Ma più pacata della sincerità persona- 
le, meno volitiva, più pura artisticamen- 
te è la verità «dei momenti migliori del- 
lo scrittore, e di. può dirsi, tutte le pa- 
gine di questo libro: quell’accordo fra 
soggetto e oggetto, da cui nasce una rap- 
presentazione tutta in fuoco, non alte- 
rata, non tendenziosa, Una cosa ben di- 
versa, dunque, dal realismo, e, come ca- 
pace ‘anche di oggetto o collaborazione 
spirituale, ben diversa dalla fotografia: 
tutta insomma nel fuoco, visivo interno 
non turbato. Le pagine de «La vedova 
timida» sembrano studiate dal vero, ma 
con un interesse più umano, con una 
serietà profonda intima, da cui nasce 
una poesia che non si ostenta. In questo 
racconto tutto — caratteri, paesaggi, av- 
venimenti esteriori e spirituali — è intui- 
tivamente sentito con certezza delicata. 

E poi le pagine di «Antica terra», 
con il loro struggente sapore di idillio. 
il dolce evocare stagioni ‘e paesi della 
terra viterbese; e in questa castà crona- 
ca consistono insieme la verità e la poe- 
sia. Verità, cioè, trasfigurata in una com- 
patta luce poetica, Nel trapasso dalla ve- 
rità alla fantasia, Tecchi è mirabilmen- 
te fedele alla sua maniera. E questo li- 


risente alla sua buona stagione, e che, al- 
la presenza anche solo di una particola- 
re inflessione, vare adagiarsi € riposare: 
proprio come la natura d'autunno, Uno 
stile così fatto sottintende in Tecchi tut- 
ta un'educazione di maniere, e di rifles- 
sioni di fronte al mondo e alla vita. An- 
che i paesaggi che egli in « Antica terra » 
ci raffigura svegliano in noi quell'aura 
di incanto, quella partecipazione mora- 
le alla quale già le precesienti pagine ci 
avevano introdotti. C'è dunque l'ariosa 
rapidità del tempo, e c'è, dimostrata, una 
gran fede nei partiti vocali e musicali 
che all'improvviso. posson | determinare, 
sulla pagina dì un racconto, una svolta 
della narrazione, un guadagno nel tem- 
po della sua vaga vicenda. Sono pagine 
di fresca grazia, come una chiara acqua 
che ha percorso grandi distanze sotto 
terra, ormai serena. 

Cielo aperto e cuori che si aprono su 
un'umana inquietudine sono i motivi 
poetici dominanti in questo libro, come 
in tutta l'opera di Bonaventura Tecchi 
La strada compiuta da questo scrittore 
è stata tutta verso il dominio della for- 
ma, del mezzo espressivo rispondente al 
fantasma interno. Lo stile di questo serit- 
tore è stato sempre nella costante evo= 
luzione di un umanesimo attuale, e non 
puramente filologico s'intende, Ne «La 
vedova timida», con un possesso delia 
struttura, con un equilibrio fra asprezza 
realistica e commozione intima, il lin- 
guaggio è sobrio, non s'infiora; i nessi 
sono precisi. 

A Bonaventura Tecchi basta un tono; 
una vibrazione, per esprimere mirabil- 
mente momenti di alta verità artistica. 


RENZO BERTONI 


«Re Hassan» di Ghedini ha avuto 


la Scala oltre ad un'ottima interpretazione, una messinscena di singolare pregio, Ideata dal nostro Marlo Vellani Marchi 


decorazione 


ha contribuito efficacemente alla creazione di un clima nel quale | personaggi e Ja musica hanno vissuto e vibrato ìn modo perfetto. Keco qui uno scenario del secondo atto, 


CRONACHE MUSICALI 


L'INAUGURAZIONE DELLA SCALA COL « RE HASSAN » DEL MAESTRO GHEDINI 


Ancora uno pseudonimo, dunque? Ed è proprio destino 

che i recensori musicali non ne possano fare a meno, al 

punto di rubarsene l'un l'altro? Infatti, come sapete, lo 
stesso critico del Bertoldo è stato costretto a trasformarsi da 
« Bardolfo » in « Bardolfo 1°» per distinguersi da altri Bardolfi 
che gli confondevano la dinastia... Così è: lo pseudonimo, par- 
lando di musica, appare rituale, obbligatorio. Rintraccio le vec- 
chie raccolte di giornali, Quasi sempre il cronista musicale sot- 
toscrive con un nome d'insetto, o di fiore, o di pianta, o 
di demonio, Trovo un « Ginepro», un « Farfarello », un « Asmo- 


Ans due righe di presentazione. « Diesis», chi è? 


deo», Qualcuno preferi- 
sce battezzarsi in latino; 
Auditor», «Spectator », 
e via dicendo. Nella Gaz- 
etta Musicale di Ricordi 
idoardo Ramperti, pad: 
d'un mio collega che ha 
invece sempre firmato con 
noms e cognome, si chia- 
ma oscuramente « Nemo » 
Ma più frequenti sono 
i nomignoli d'animali 
un'« Ape», un «Grillo » 
una «Fenice» (l'adottò, 
per qualche tempo, il buon 
Amintore Galli); e penso 
che se l'amico Roghi, an- 
ziché dirigere un giorna- 
le sportivo, avesse assun- 
to la rubrica musicale 
Secolo nel '22 
vrebbe deside; 
sarebbe a 
l'ostacolo dell'estrema gio- 
vinezza — le sue recen- 
sioni sarebbero oggi fir- 
mate «Il ghiro», al pari 
dei suoi resoconti di cal- 
cio. Né il fatto sarebbe 
scandaloso: perché è vero 
che il ghiro ha delle abi- 
tudini dormiglione; ma è 
altrettanto vero, come di- 
ceva l’Hanslick, che a tea- 
tro anche Îl sonno è un’o- 
pinione: lecita, quindi, ed 
esprimibile come tutte le 
altre. Ad ogni modo, deb- 
bo confessare che nessu- 
na fra le tante denomina- 
zioni mi soddisfa: né 
pe né il grillo (bestie non 
abbastanza musicali, per 
parlar di musica) né il 
ghiro né la fenice. E nep- 
pur chiamarsi « Misovul- 
go», come quel Noseda 
che fu pure, nei settan- 
t'anni di vita del Corri 
re, il suo critico più insi 
gne, con una dichiarazio- 
ne d'aristocrazia che im- 
pegna troppo; 0, 
sa, « L'ouvreuse » (la m: 
schera che accompagna 


gli spettatori a sedere: era la cifra adottata nelle sue critiche 
da Willy) con un'ostentazione d'umiltà che non impegna abba- 
stanza. Cerca e cerca, | lettori mi perdonino, ho finito per fer- 
mare la mia scelta su « Diesi 

Anche « Diesis », personaggio d'una storia ingenua pubblicata 
quindici anni or sono, fu il nome di un animale: e cioè di un 
vispo cagnetto il quale minava « cori un'orecchia su e l'al- 
tra giù, proprio come l'accidente in chiave». Era quell'orecchia 
abbastanza attenta ni suoni del creato, per giustificare un bat- 
tesimo musicale? I cani, notoriamente, ai suoni preferiscono gli 
odori, né hanno, come esperti d'armonie, una superiore reputa- 


zione, non sapendo che sbadigliare mestamente ai solfeggi dei 
violinisti, o gridare da disperati alla sirena di mezzogiorno. Ma 
io penso ci si potrebbe contentare anche di quella loro critica 
rudimentale. Al postutto, le sole bestie che s'intendano di mu- 
sica sono il-ragno e il serpente, due esseri repugnanti: il ragno 
che si commuove, il rettile che si estasia ai nostri concenti! Ora 
non si vorrebbe, incarnandosi in loro, rovinare una reputazione 
di galantuomo, anche facendosene una di competente. Mi fer- 
merò dunque a « Diesis», nome d'un cane. E andrò a sentirmi 
opere e concerti anch'io, con una orecchia su e l’altra giù, can- 
didamente, spensiératamente, con l'animo semplice di chi, in 
fatto di critica, si contenta di manifestare quello che sente, pia- 
cere o dispiacere, commozione o fastidio, sbadigliando ai suoni 
che lo annoiano o esultando a quelli che lo esaltano. Che poi 
< Diesis » significhi, musicalmente, un accidente in chiave, non 
è motivo sufficiente per rifiutarmelo come firma d’articoli. Oc- 
cupa così poco posto, quel segno, fra le cinque righe del pen- 
tagramma! E allora compatite che anche fra le righe di un gior- 
nale possa trovarsi un aecidente della stessa specie. 


L'inaugurazione. della stagione d'autunno alla Scala è avve- 
nuta, intanto, col Re Hassan.del Maestro Ghedini. Ora per da;- 
vi l'idea del successo nel corso progressivo dei tre atti, mi ri 
metterò con quella modestia che vi ha promesso e che è dove- 
rosa in ogni esordiente, ai tre aggettivi elencati da un colleg 
« cordiale, caloroso, deferente ». Considerateli bene, i tre voca- 
boli, nelle sfumature che li distinguono, e non crucciatevi trop- 
po se tra il «cordiale» e il «caloroso» non abbia preso posto 
un «entusiastico ». Questo entusiasmo era impossibile per due 
ragioni: l'una che nelle serate d'inaugurazione il pubblico è 
sempre un poco abbottonato nei suoi abiti neri, sempre un po- 
co irrigidito dall’impaccio di vedersi o rivedersi per la prima 
volta; la seconda, che l’autore di Re Hassan è un musicista dei 
nostri giorni, per quanto cinquantenne, e che verso gli autori 
modernissimi il pubblico della Scala, custode di tradizioni trop- 
po venerabili, è sempre feroce in partenza, come quei sacerdoti 
di Bacco'i quali scacciavano dal tempio, riservato agli adulti, 
chiunque vi apparisse vestito ancora della toga praeterta. Ha 
toccato ‘ormai i suoi dieci lustri il Maestro Ghedini, e d'essere 
egli ancora un operista novizio nessuno vorrà meravigliarsi. 
Non tutti i musicisti possono essere maturi a diciott’anni, come 

e del resto lo stesso Rameau non ha esordito a quaran- 

? Ora se gli spettatori 
ancora non delirano per lui, 
pure infinitamente stimato da 
ognuno pel magistero stru- 
mentale, nonché per l'altezza 
d’ogni studio e concetto e pro- 
posito suo, neppure c'è da 
stupîrsene. La fiamma del- 
l'entusiasmo per gli autori co- 
si fatti non può prendere che 
a poco a poco. Ma se il fuo- 
co è lento, è però sicuro. 
L'abbiamo visto, lo scorso an- 
no, col Fra Gherardo di Piz 
zetti. Nel ?26, per questa ope 
ra, le accoglienze del pubbli- 
co erano state ancora meno 
che « cordiali » e « calorose », 
apparendo appena appena 
« deferenti ». Come mai dun- 
que, a distanza di soli quindi- 
ci anni, dovevano apparire 
così felici gli spettatori, e per- 
sino le spettatrici, di respira- 
re a pieni polmoni la stessa 
aria da cui avevano già cre- 
duto di sentirsi -asfissiare? 
Non ha il Ghedini, come del 
resto non ha il Pizzetti, una 
ispirazione torrenziale; però 
non è detto che, trattandosi 
di un’acqua così fertile: e 
monda, siano menò apprez- 
zabili dei ruscelli ben con- 
dotti, che delle fiumane irre- 
sistibili, delle cascate. impe- 
tuose. Îl genio, dicono i giap- 
ponesi, è una lunga pazienza. 
Ora di pazienza il Maestro 
Ghedini, che non per niente 
è di Cuneo, ne ha tanta quan- 
ta ha colturà‘e quanto ha in- 
gegno. E se la stessa pazienza 


saprà avere il pubblicò, 
finirà . per» riconoscere 
unanimemente e fervida- 
mente in Jui un'autentica 
personalità. Ché non è 
egli soltanto, ripeto, uno 
strumentatore di primis- 
simo ordine: anche se la 
grande sapienza e suaden- 
za delle sue modulazioni 
riesca a penetrarci, più 
che non sappia conqui- 
starci d’impeto, di prepo- 
tenza, il suo pensiero me- 
Ipdico. Ma c'è in lui pure 
l'uomo di teatro: e baste- 
rebbe a_ provarlo, fra l'al- 
tro, quel suc modo di con- 
tornare i personaggi, di- 
stinti l'uno dall'altro e in- 
confondibili, per cui il 
tragico contrasto tra Re 
Hassan e suo figlio, ad 
esempio, risulterebbe evi- 
dente dai suoni, anche se, 
grazie alla perfetta silla- 
bazione di esecutori quali 
il Tasso ed il Pasero, non 
risultasse dalle parole. Di. 
rò poi che il polifonista 
grandeggia — e lo dirò, 
per l'umiltà che vi. ho 
giurato, per bocca d'un 
altro mio collega — « cou 
balenio laminato e  si- 
nuoso di melismatici seg- 
menti melodici »: -espres- 
sione alquanto: complica- 
ta, secondo le usanze 
della critica odierna, e 
ch'io certo non avrei sa- 
puto trovare nella mia 
rozza semplicità, ma che 
sicuramente riuscirà a 
spiegarvi - tutto Fra i 
« segmenti balenanti », del- 
l'opera, pare a me che la 
parte centrale del terzo at- 
to, dove culmina il dram- 
ma di quell'angoscia di 
vecchio monarca affran- 
to prima dalla ribellione 
e quindi dal tradimento 
del figlio, segni il punto 
di più acceso splendore; 
però molto mi avvinsero, 
malgrado il ricordo mus- 
sorgkiano, pure quei co- 
ri di folla derelitta che 
riempiono il secondo at- 
to d'inventiva e di la- 
mento; e forse anche più 
mi piacquero, nel pri- 
mo, quei freddi squilli di 
tromba annunziati con 
l'apparire dell'alba, Re 
Hassan, com'è noto, rap- 
presenta il crollo d'un do- 
minio — quello dei Mori 
nella Spagna — la cacciata 
d'un popolo e il crepuscolo 
d'un Re; rié crèdo che al- 
l'ispirazione del librettista 
Pinelli, il quale ha pure 
segnato la sua vicenda a 
tratti d'estrema concisio- 
ne, sia stata estranea la 
copiosa e pomposa elo- 
quenza del Dernier Aben- 
cérage, Al quale propo- 
sito io seguito a doman- 
darmi, a rischio di pas- 
sare per ostinato, per- 
ché librettisti e musici- 
sti d'Italia non chiedano 
i loro soggetti alle storie 
di casa propria. 


Lo scenario del terzo atto di «Re Hassan» nella concezione di Vellani Marchi. 


Magnifico di numero, di qualità e di contegno, il pubblico ha 
certo manifestato nei suoi applausi anche la soddisfazione pel 
nuovo dirigente della Scala: quel mite e castigato Carlo Gatti 
che già conosceste, in qualità di critico musicale, da queste pa- 
gine, non ultima ragione perché adesso io mi nasconda, succe- 
dendogli, dietro un verecondo pseudonimo, Si poteva temere che 
uomo di tanta finezza, mancasse în lui l'autorità che talvolta di 
fetta negli uomini amabili: ma, una volta ancora, il pugno di 
ferro era chiuso nel guanto di velluto. Anche i gatti col «g» 
minuscolo — mi sia perdonato l’indegno bisticcio — sanno ca- 
rezzevolmente nascondere l’artiglio: e così penso sia di costu 
considerando îl miracolo disciplinare che solo può aver conse 
tito la perfezione del risultato, soprattutto nei riguardi delle 
masse orchestrali e corali, di fanta responsabilità in. un’opera 
come Re Hassan. Non è certo facile, orientarsi nel « golfo mi- 
stico» di un Ghedini: ma il Maestro Previtali, profondendosi a 
quel modo che tutti abbiamo visto per ottenere sin dalle ultime 
latebre dell'orchestra quanto era possibile, non è certo uomo 
da perdere, anche fra i vortici più travolgenti dei flutti semito- 
nali o delle ondate enarmoniche, sia l'orientamento che l'energia, 

Quanto ai cori, li abbiamo visti comportarsi con una « mo- 
dernità » assolutamente insospettata. Dove sono, ormai quei 
coristi pettoruti e inamovibili presi tradizionalmente a gabbo 
dai Mazza, dai Conconi, dai Cagnoni? L'umorismo si arrende, oggi, 
innanzi a questi figuranti scaligeri, di cui ciascuno ha imparato a 
recitare con la disinveltura, con la scloltezza, e persino con la bal- 
danza d'un attore dî carriera! Vada'elogiato, quindi, quell’Achille 
Consoli loro maestro in testa agli esecutori, tutti eccellenti, dell'o- 
pera: il Pasero, la Elmo, la Cravcenco, il Parmeggiani; ma soprat- 
tutto quel Tasso che ha la specialità, addirittura unica nel mondo 
melodrammatico, di non farci perdere neppure una sillaba di 
quello che dice, anche se lo dica con tutto il fiato di due pol- 
moni ciclopici, con tutto l'impeto d'una voce e d'una foga che 
non badano a spese. Quanto all'allestimento scenico, nulla certo 
è mancato né in sfarzo né in finitezza per ridarci la fantasma- 
gorica Granata dei Mori: e basti dire che pei giardini delia 
Reggia, fra il lampo delle scimitarre bellicose, vedemmo aleg- 
giare persino delle colombe — vive colombe di pace in pieno 
clamore di guerra! — le quali dovevano subire, però, il suppli- 
zio di non sapersi posare in alcuna parte, poiché «tutto» in 
scena era dipinto! Molto si discusse, quella sera, circa tale di- 
ritto d'affidare al pennello tutte le illusioni dello scenario. Quan- 

to a me, personalmente, ri- 
tengo che il pittore Vellani- 
Marchi abbia affrontato l’ar- 
duo problema con quanta 
ingegnosità era possibile; e 
ancora suppongo che nessu- 
no avrebbe potuto farlo me- 
glio di lui. Il che non to- 
glie, però, che a risolverlo 
definitivamente occorrano ai- 
tri studi ed altre prove. 
Blandire l'illuminazione an- 
zitutto, là dove colore cade 
su colore; ed anche impedi- 
re in ogni caso l’ottenebra- 
mento totale della scena (qui 
ha ragione Radius: quei Re 
Mori al buio, nel primo atto, 
neri in volto e vestiti d'oro, 
sembravano degli animati 
cioccolattini!); e finalmente 
ricordarsi che, «dipinto», 
qualche particolare a distan- 
za può apparire svisato: co- 
me quelle nuvole surrealisti- 
che delie ultime scene, ch'io 
non ho mai viste così fatte 
in nessun atlante d’aerologia. 
o come quell’armatura del 
secondo atto, a destra dei ri- 
guardanti, che faceva pensa. 
re a un Guerin Meschino in 
spolverino da viaggio Ma 
queste sono inezie. E per ìl 
resto, per tutto il resto, l’ar- 
tiglio della critica non tro- 
verebbe un solo appiglio: 
proprio come quelle povere 
colombe aleggianti senza pa- 
ce nel palazzo del Re. 


DIESIS 


RITORNO DI DE AMICIS 
PER LE VIE DELLO SCHERMO 


LA FIABA DI 


CARMELA 


REDIAMO che ben pochi scrittori siano sta- 
ti diffamati dalla giovane generazione let- 
teraria come De Amicis, e certamente in 
conseguenza della immutabile fortuna che 

ha avuto « Cuore» presso i ragazzi. Dopo essersi 

commossi durante la lettura di « Dagli Appennini 
alle Ande» è naturale reazione, il giorno che s0- 
un certo gusto letterario, l'odio per ciò 
a prima vista può sembrare ci abbia — per dir 
con un vocabolo toscanamente espressivo — ab: 
bindolati. Dai sedici ai ventidue anni, quando si 
formando nei giovani una certa indipendenza lette= 
raria; ci si sente portati ad odiare ciò che siamo 
stati costretti a studiare. Più tardi poi, a mente se- 
rena, si possono ricollocare tutti i valori nella pro= 
pria casella e riconoscere che anche De Amicis ha 
avuto dei meriti 
Meriti, forse, più civici che letterari, più d'anima 
che di penna; ma l'uomo di media cultura, abituato 
a non tener che in pochissimo conto lo stile, ritto= 
va în De Amicis quei valori spirituali che facevano 
serena la sua infanzia. Non bisogna farsi trascinare 
dai sentimenti nel giudicare un'opera letteraria, — 
si dice — e perciò il critico, volendo ad ogni costo 
reagire a quei sentimenti che riaffiorano da) ba- 
gaglio di sensazioni smarrito al passaggio dall'ado- 
lescenza alla virilità, finisce per essere volutamente 

severo con lo scrittore che parlò assai più con il 

cuore che con il periodo. 

Ma nonostante la severità dei giudizi 
gazzette letterarie la fortun 

Amicis è costante ed immutabile: | genitori conti 
nuano a regalare «Cuore» ed i ragazzi a leggerlo; 
i maestri continuano ad estasiarsi convenzionale 
mente su quelle pagine un po' mucillaginose, e vo- 
lutamente melanconiche, ma che, in fondo, hanno 
un loro valore. De Amicis non fu certamente un 
grande scrittore ma è pure l'unico rappresentante 
letterario della borghesia italiana, di quella bor- 
ghesia sana che si sente tributaria di ogni dovere 
civico e patriottico, di tutti î saldi principi morali, 
quella borghesia che, al pari del proletariato, paga 
in egual misura per la 

guerra e per la pace 
Il cinematografo che sta 

sistematicamente riabil 

tando tutta l’opera narra- 

tiva dell'ottocento non po- 

teva certamente trascura- 

re De Amicis. Il cinem: 

muto realizzò un «Dagli 

Appennini alle Ande » che 

ebbe una certa fortuna, il 

sonoro è andato a pescare 

ne « La vita militare » per 

trarne la novella di « Car- 

mela» e narrarla per lo 
chermo. 

Nel tessuto puramente 

bozzettistico della «Vita 

militare » questa novella s 

distacca nettamente/per i 

suo contenuto narrativo. 

Sì tratta di una trama di 

insolito vigore che certa- 

mente — narrata da uno 

scrittore più crudo — a- 

vrebbe potuto esser moti- 

Word UE. +a0conto STARE e Anna Capodagiio a scena del film «Carmela» tratto dall'omonimo racconto 
vale La geniliezza dello Dott Dun Anna Capodgi o una scona del fm « Carmla; irit dll'omonim racconto 
rittore piemontese ha va 

po' annacquato i toni del- 

la narrazione tanto che ad 

una prima lettura essa può 

apparire nettamente anti- 

cinematografica. Ma il ci- 

nema, si sa, prende il buo- 

no dove lo trova. Da De 

Amicis, scrittore anticine 

matografico, ha preso la 

storia e l'ha ridotta a suo 

Mono Lvincontro di Carmela con l'ufficiale come 

; i apparve in un disegno di un'edizione popo- 
Mutamenti essenziali non fitte di « Vita militare» e (a destra) come si 
ci sono, c'è soltanto Ja tra- lare di « Vita militare» e (a destra) come si 
slazione în racconto cine-  VSr Me Im ao: osserva le massé. 
ografico. I valori pate- 

tici sono restati immutati 

come inalterato è rimasto 
ambiente in cui essa si 

svolge. Così lo presentò lo 

scrittore piemontese, rife- 

rendosi certamente ad una 

qualche esperienza diretta 
Il fatto che sto per rac- 

contare accadde in un'is 

letta distante una settanti- 

na di miglia dalla Sicilia. 

Nell'isola c'è un solo pae- 

, che non conta più di 

Juemila abitanti, e in cui, 

al tempo che segui il mic 

avvenimento, si trovavano 

da trecento a quattrocen- 

to condannati a domici- 

lio coatto. C'era pure, per 

cagion loro, un distacca- 

mento di una quarantina 

di soldati che si permuta- 

va di tre in tre mesi, 

mandato da un ufficiale 

subalterno. I soldati me- 

navano là una 

cevolissima, 


Dall'alto: si gira una scena con lo schieramento dei soldati nella 
Piazza del paese, - Una ripresa su una scogliera a picco, - Pal 
Javor, l'attore ungherese che interpreta la parte dell'ufficiale, 
durante una prova, Il regista Calzavara delimita il campo. - Dopo 
una prova della scena del salvataggio in mare Pal Javor e Doris 
Duranti ossia l'ufficiale e Carmela ridono del... drammatico epi- 
sodio, - Doris Duranti trà alcuni suoi giovanissimi ammiratori. 


Una delle scene più emozionanti del film « Carmela » che la Nazionalcine ha affidato alla regia di Calza- 


vara e all'interpretazione di Doris Duranti, Pal Javor e Egisto Olivieri. (Le fotogi 


per queste due ragioni, che, tranne la guardia al- 
serma e alle prigioni, qualche perlustrazione 
nell'interno dell'isola e un po’ d'esercizio di tan- 
to in tanto, non avean nulla da fare. e il vino era 
a quattro soldi alla bottiglia e squisito. Non parlo 
dell'ufficiale, che godeva una larghissima libertà, 
e aveva il gusto di poter dire: — Sono il coman- 
dante generale di tutte le forze militari del pae- 
se. — Aveva a sua disposizione due gendarmi în 
qualità d’impiegati all'ufficio del comando di piaz- 
za; aveva un bel quartiere gratuito nel centro del 
paese; passava la mattinata a caccia pei monti, il 
dopo pranzo in un piccolo gabinetto di lettura 
coi principali personaggi del paese, e la sera in 
barca sul mare, fumando dei sigari eccellenti a 
due centesimi l'uno, vestito come gli pareva'e pia- 
ceva, quieto e contento come una pasqua. Un so- 
lo dispiacere egli aveva, ed era quello di pensare 
che una vita così beata non poteva durare che 
tre mesi ». 

L'ambiente è addirittura idilliaco, come 
veniva all’epoca letteraria che attribuì 
una grande importanza al paesaggio e 
anche alle condizioni atmosferiche, De 
scrittore pulito e ammodo, fece come quei vit- 
tori che sì preoccupano della cornice quanto del 
quadro; incorniciato a dovere il suo racconto 
accolse tutto il tributo della pubblica ammi- 
razione, 

Nell'ambiente idilliaco descritto, dunque, arri- 
va un giorno qualsiasi uno dei tanti distaccamen- 
ti comandato da un ufficiale giovane e di bella 
presenza. Il distaccamento sbarca salutato con i 
dovuti onori, i due comandanti, l’uscente e l'en- 
trante, si fanno le consegne, il collega anziano 
mette al corrente l'ufficiale giovane delle condi- 
zioni ambientali. Dopo poco il giovane ufficiale è 
solo nella sua nuova casa, 

Al mattino dopo, uscendo di casa per compiere 
un breve giro del paese l’ufficiale si trova dav: 
ti una bella ragazza dallo sguardo un po’ strano, 
che indossa degli abiti stracciati. La ragazza co- 
mincia a chiamar l'ufficiale « mio tesoro » a voce 
alta; il giovanotto è imbarazzato, non sa che fa 
re: la ragazza non vuole mollarlo: soltanto apo- 
strofandola con severità riesce a proseguire per 
la sua strada. 

Dal dottore del paese, la sera stessa, l'ufficiale 
apprende la storia della ragazza. Si chiama Car- 
mela ed è nativa dell'isola: qualche anno prima 
ella si era innamorata di un ufficiale giovane che 
comandava la guarnigione. Dopo alcuni mesi di 
completa felicità l'ufficiale era partito con la 
promessa di tornare per il matrimonio, era pas- 
sato invece molto tempo e non aveva dato alcu- 
na notizia di sé, si era poi saputo che aveva spo- 
sato una ragazza della sua città. Carmela, che 
era già caduta in uno stato di profonda melan- 
conia non sopportò il colpo: la ragione non la 
sorresse più. Cominciò a vagabondare di giorno 
e di notte e a correre dietro a tutti i comandan- 
ti di guarnigione che sì succedettero sull’isola, 
in cui credeva di ravvisare il suo amore. 

Il racconto colpisce profondamente il giovane 
ufficiale: forse egli viene da un paese dove le 


‘afie sono di Gneme). 


donne non impazziscono più per amore. Comin- 
cia ad interessarsi alla ragazza, si sprofonda in 
un sommario studio di psicopatia, ricostruisce 
alcuni dettagli degli avvenimenti che hanno con- 
dotto Carmela alla pazzia. Egli comincia a mo- 
strarsi ìn giro vestito come ui il suo prede. 
cessore, impara a suonare la chitarra per pote: 
cantare, come egli faceva, una canzone che co- 
mincia con questi versi: 

Carmela, ai tuoi ginocchi 

Placidamente assiso... 


Ma tutte queste esperienze non servono a ri- 
condurre la ragazza: alla ragione. Intanto nel 
giovanotto pietà si è t formata in un altro 
sentimento impreciso, un sentimento che non 
lo fa dormire la notte e lo preoccupa durante il 
giorno. Con l’aiuto del medico, che è diventato 
suo amico, egli ricostruisce esattamente il pran- 
zo di congedo offerto dal paese all'ufficiale par- 
tente, convoca tutte le persone che erano pre- 
enti quella sera e recita, esclusivamente ver 
Carmela la scena della partenza, così come av- 
venne allora. La ragazza, da principio indifferen- 
te. si fa attrarre dalla scena che certamente 
sveglia qualcuno dei suoi ricordi sopiti e nel mo- 
mento the l'ufficiale sta per salutarla getta vn 
grido straziante e svi Quando riprende i sen- 
si ha ritrovato completamente la ragione. Come 
poi la storia finisca non c'è bisogno di narrarlo. 

Materia supremamente romantica, come si ve- 
de. Nella traslazione cinematografica essa è sta- 
ta logicamente modificata nei dettagli per far 
raggiungere una tensione drammatica al raccon- 
to che nel suo svolgimento letterario è disco 
vo ed anticinematografico. Ma il tessuto ed il 
lineamento. del racconto sono rimasti immutati 
come identici sono rimasti i principali protago- 
nisti 

Carmela è Doris Duranti e il ruolo del giova- 
ne ufficiale è sostenuto dall’attore ungherese Pal 
Javor; gli altri interpreti sono: Aldo Silvani, 
Bella Starace Sainati, Egisto Olivieri, Anna C: 
podaglio, Enza Delbi. Il film è stato diretto da 
Flavio Calzavara che con la Duranti ha già rea 
lizzato «La Contessa Castiglione » 

Non potendo recarsi a girare nell'isola medi- 
terranea in cui è ambientata la novella, gli ester- 
ni sono stati ripresi sulla costa delle Cinque 
Terre: Riomaggiore, Manarola, Corniglia, Ver- 
nazza e Monterosso, una piccola porzione della 
riviera ligure di levante subito dopo la Spezia, 
paesi strappati dall'uomo alla roccia, 

Il ritorno di De Amicis per le vie del cinema 
non poteva dunque avvenire in condizioni mi- 
gliori. Tradotta in immagini l’opera dello serit- 
tore piemontese dovrebbe essere accolta dal pub- 
blico con non minore consenso di quello che eb. 
bero i suoi volumi. In questa affannosa opera 
ricerca del cinematografo nelle biblioteche è 
certamente la nostra letteratura che finisce per 
dagnarne sensibilmente in popolarità. E alla 

dei conti sarà stato questo uno dei me- 
i non ultimi nel nostro cinema. 
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“° CRONACHE TEATRALI 


« AMARSI COSÌ» DI VINCENZO TIERI - GLI 
STRANI NOMI DI UN MANIFESTO - LE NOVE, 
ANZI LE DIECI MUSE DI REMIGIO PAONE 


O voluto fare un esperimento: reca; c i 
rappretertazia Siguiente: recarmi ala seconda, anziché alla prima 
tro commedie all'anno; e non solo gli van bene tutte: ma alla prima di 
ciascuna il teatro è sempre stipato di pubblico come una scatola di sare 
dine (se pure mi sia concesso il paragone, dato che le sardine sono senza {esta i), 
Ma un uditorio così numeroso non dipenderebbe, per caso, dal semplice sictli 
mo mondano delle recite inaugurali, dall'attrazione del m'as-tu-vu è del pettee 
golezzo che agisce allora tra atto ed atto? — Una persona di gusto —— mi dicasa 
una sera, in un salotto milanese, quel nobile Pozzo di Borgo ché si dubbia 
l’ultimo gentiluomo spiritoso del nostro tempo — non frequenta ommal la colo 
medie che per gli intervalli. — Ora gli intervalli delle prime rappresentazioni 
lo ripeto, fra eleganze e malignità portano in sé tutto ll dolce o tutto Mu 
degli aperitivi: ed è la ragione perché il teatro, allora, sia frequentato semi 
cemente come un bar. Ma le rappresentazioni successive, dunque? Ecco per l'ape 
punto, il motivo di quel mio esperimento. Ed ora posso attestarvi che la seconda 
recita di Amarsi così era più affollata della prima, la terza più della seconda 
Vincenzo Tieri non è dunque soltanto un autore alla moda, idoneo agli enconi 
0 ai biasimi della gentry. È un autore, senz'altro: anzi il più accetto e redditizio. 
alla prova dei fatti, fra quanti tommediografi il cinématografo non ha ancami 
portato via al povero teatro. (È noto, infatti, che i'uno va uccidendo l'altro, Allate 
tati spiritualmente dalla stessa lupa, cinematografo e teatro ripetono la sorte di 
Romolo e Remo: ed è il primo, purtroppo, che va dimostrandosi il più forte!) 

Se dovessi cercare al gradimento del pubblico, comprendendovi il mio perso= 
nale, un riassuntivo perché, lo troverei nel dialogo della commedia. Sempre, 6 
quasi sempre, c'è nel dialogato di Tieri una presenza fosforica che lo fa scine 
tillare maliosamente: ma questa volta la festa è ancora più briosa, più accesa. più 
allettante del solito. Nel contrasto e nell'attrito, quasi ogni incontro di battute 
trova il suo scatto, e quindi il suo baleno: e il gioco attizzatore è così rapido, 
così accorto, così tempestivamente alternato e cadenzato, da non dar modo allo 
spettatore più esigente di domandarsi se sia luce di meteore celesti, oppure sol- 
tanto di fuochi artificiali. Vero che il Tieri, da buon abruzzese, ha la piroteenica 
nel sangue: e d'altra parte, diteci un po', forse che a teatro non è un po' tutto e 
un po’ sempre fuoco d'artificio? Ora l'autore di Amarsi così è integralmente, con- 
vintamente scrittore di teatro. Abbandoniamoci allora senza paura al diletto di 
questi suoi razzi, di questi suoi mortaretti, di queste sue candele romane. Da Pla- 
tone a Sacha Guitry, l'intera storia teatrale ci insegna che nel dialogo, prima di 
tutto, sta la commedia. E che la'ribalta non è stata inventata, forse, che per dare 
un trampolino allo slancio, uno spicco alla candescenza delle sue girandole ine 
focate. Tant'è vero il dramma attuale, detto una volta «mistero», è nato in 
chiesa; e che le azioni religiose si chiamavano, anzi ancora sì chiamano « dispu- 
te». Credetemi: la beata Roswita non faceva dialogare diavoli e frati molto di 
versamente, di quanto Tieri faccia disputare Gianfranco Scala e Simonella Ri 

Ho, nominato i protagonisti di Amarsi così. Che vorrebbero, Gianfranco © Sie 
monella? Amarsi « così »; cioè con libertà assoluta di mente e di cuore, d'anima 
e d'azione. Senonché, la società è più forte di noi anche quando noi ne 
diamo, o c'illudiamo di trascenderne con un patetico colpo d'ala. Neppur 
more, questo egoismo in due, può isolarci dal prossimo suo. Nol lo sfidiamo, noi 
che pure siamo innalzati dalla passione: ma il prossimo, che pure è In basso, sa 
raggiungerci e dominarci. Parrebbe un fatto incredibile ed è invece una verità 
di tutti i giorni: non avete mai visto dei topi ghermire degli uccelli? Quelli stri- 
sciano, questi volano: eppure è l'alato, presto o tardi, che casca în bocca al ro- 
ditore. La società, dunque, vince l'individuo, anche se l'una stia nella fogna e 
l’altro nelle nuvole. E così, anche per l'amministrazione del cuore, che parrebbe 
pure estranea a ogni computisteria terrena, bisogna fare i conti con la gen 
sitiva. Nei tre atti di Tieri, a dire il vero, questa pratica gente attentatric 
libertà sentimentale di Gianfranco e di Simonella agisce un po' troppo, e un po 
troppo scelleratamente. Con un minore arbitrio di vicende, la commedia ci avreb- 
be avvinto di più, imponendoci il suo fatum, la sua inevitabilità. Ma anche così, 
per via d’aggiustature sapienti, di « piani di compensazione » (altra abilità in cui 
il Tieri è maestro), ma soprattutto, ripeto, per mezzo e per merito dell'irresisti- 
bile dialogo, Amarsi così merita ii suo felicissimo esito; e merita, conseguente- 
na ‘alla terza rappresentazione il pubblico sia ancora più numeroso che 
alla prima. 

Che la recita abbia giovato al successo, non stupirà dato che primo attore 
Renzo Ricci: autorevole nome, ormai; di quelli, come si dice in cinematogra 
che si prendono «a scatola chiusa ». Nel quale scatolino di Ricci, dicono i suoi 
nemici ch'egli stia chiuso in compagnia di cento diavoli: posa, enfasi. voce can- 
tante, gesto floreale, e via dicendo. Ma che importa? Fossero pure questi, e in sl 
gran numero, i suol difetti, il fatto innegabile è ch'egli ha saputo tramutarli in 
personalità. E vi par poco? Dalla fondita del Perseo a quella dello zecchino di 
Stato, noi sappiamo da infinite esperienze come la lega d'un metallo inferi 
non solo sia ammessa, ma spesso indispensabile alla saldatura dell'oro fino. E sap- 
piamo come il bel difetto, in arte, sia sempre il benvenuto. Tutti ic segnalano, 
e magari tutti se ne lamentano: però tutti se ne deliziano! È un mistero. Ma è 
un fatto. E forse che lo sapreste concepire uno Zacconi, ‘o un Ruggeri stesso, pure 
così levigati dal tempo, privati dei loro difetti caratteristici? Oppure. risalendo 
nel tempo, un Novelli senza interiezioni, un Maggi senza gridi,jun Sichel senza 
balbettii? Insomma: diversamente che in matematica, dove il prodotto d'un po- 
sitivo con un negativo è sempre negativo, in arte la legge dei numeri può ammet- 
tere positiva qualsiasi moltiplicazione. Ed ecco perché Ricci, malgrado tutte le 
sue scapricciature, malgrado tutti i suoi diavoli, è adorato dal pubblico. Ché poi 
lo assecondano benissimo, în questa sua stazione all'Odeon, tutti i compagni suoi 
la Magni e la Braccini, l'Oppi e il Martelli e la Bettini: nonché quell'Elsa De 
Giorgi, fisicamente e spiritualmente così gentile, che ha il coraggio di servire 1 
scena in umiltà, dopo avere brillato sullo schermo da regina. Questa Elsa, în v 
rità, ha il cuore di Lohengrin. Battendosi per il teatro contro il cinematografo, 
mentre l'uno è in pericolo e l'altro è in forza, ella merita d'essere salutata con 
uno squillo wagneriano di trombe. Avessero lo stesso disinteresse quegli autor 
né piccoli né pochi, che non scrivono più commedie da quando si sono messi a 
sceneggiare dei film! 


Con vostra licenza, un breve intermezzo. 

Dall’Odeon per recarmi al Nuovo, aspettandomi l'Arlesiana dopo Amarsi cos 
passo dal Mediolanum, e dò una vistatina a quella rivista di Excelsior e Beta, 
Se ci si pensasse prima, ck2 da quattro o cinque sere ottiene pienoni da far pau- 
ra. Tutti i teatri oggi, sono riboccanti, né la cosa deve meravigliare, anche s'è 
tempo di guerra. Alle strettezze e ai lutti, quale più nobile conforto, e più van- 
taggioso, d'uno Spettacolo teatrale? Erano affollate le platee anche durante le 
battaglie dell'Indipendenza: e il Guerrazzi se ne doleva. Ma il Guerrazzi aveva 
torto. 

« Venendo al merito », per dirla goldoniai 
anzitutto che un merito ci fosse: mentre sc 
soprattutto al brio, alla fusione, e anche un pochino alla specialità degli esecu” 
tori. Figuratevi che, in uno sketch fatto segno ad applausi rimbombanti, af 
spota d'Oriente porta la parrucca e le calzette bianche di Florindo, mentre l'lm- 
peratrice è addobbata alla Direttorio, i soldati di guardia vestono il costume del 
Cosacchi del Don, e il trombettiere, ch'è poi una trombettiera, indossa un costi 
me da bagno. Uno dei cosacchi, poi, per bocca del buffo Nino Cania, apottrofa 
il suo comandante alla milanese, dandogli del ciccélatt e del briltt demonti i) 

Un po' di stranezze, del resto, scoprirete anche nei nomi del manifesto. Exe” 
sior e Beta, romanamente e grecamente, si sono chiamati gli autori; e quanto 
all'interprete principale, non ha esitato a battezzarsi Gilda Roseveltal Rosextle 
Proprio così Forse la cara creatura, ricordandosi come l'etimo ebraico del ESS. 
dente fosse Rosenfeld, che vuol dire campo di rose, ha voluto ale senza spi- 
iate, alle fragranti rose che fioriscono i campi della a bella pera seria 
ne; ma se poi il Presidente americano, a guerra, nta, pretendesse, un indennizzo 
zonettista osò chiamarsi « La Toscanini »., 


imamente, di questa rivista, bisognerebbe 
ho l'impressione che il successo spetti 


per l'appropriazione? Quando penso € 
una ventina d'anni fa, perché una can: 


Renzo Ricci ed Eva Magni nel secondo atto di « Amarsi così» nuova commedia di 
Tieri che ha avuto vivo suecesso. - Sotto: al Teatro Nuovo. Due scene de «L'Arle- 
slana » di Daudet con la Palme Torrieri è Roberto Vill: ande successo. 


Il Maestro Sera! col quale mi sono doverosamente congratulato dopo il bel- 
lissimo esito dell'Arlesiana, mi ha raccontato un caso curioso: e cioè che una 
dozzina d'anni fa, quando la Palmer era bambina, sentendola recitare per gioco 
in casa della mamma le pronosticò, anch'esso per gioco, che un giorno sì sareb- 
bero trovati insieme, lei attrice e lui direttore d'orchestra, proprio in quell'Ar= 
lesiana di Daudet, mezzo parlata e mezzo musicata, a cui Bizet ha prestato i fa- 
mosi preludi e interludi che tutti sanno! 

Così è avvenuto, infatti: e bisogna proprio pensare a un puntiglio del destino, 
previsto da uno di quei pianeti di cui parla un personaggio del dramma. Fatto 
sta che non solo Serafin e la Palmer si sono ritrovati in quell'opera, ma che l'uno 
l'ha diretta con una passione e una precisione degne del suo alto nome, l’altra 
vi ha recitato con una sì giusta e profonda e commovente umanità, da meritare, 
insieme col Maestro, i maggiori onori della serata. Al cui successo hanno cone 
tribuito pure Diana Torrieri, il vaghissimo Roberto Villa, in tempcranea vacanza 
dell'Eldorado cinematografico, Alfredo De Sanctis, la brava Seripa, l'ottimo Pia- 
monti, il Carraro, il Cellai, la regia di Venturini e la coreografia di Regina Co- 
lombo. La quale, se non sapete, già ebbe a figurare fra le migliori alunne di Jia 
Ruskaja, e a buon diritto ora è passata dalla clamide dell'allieva al manto drap- 
peggiato della maestra. 

Personalmente, non mi sento d'avversare queste misture di recita e canto che 
qualcuno sdegna come degli ibridi, dimenticando che le prime commedie recitate 
in Francia, fin dal tempo di Adamo della Halle, erano alternamente contrasse- 


gnate, ad ogni scena, da tanti « on chante » e «on dit». Confesserò pure, tutta= 
E 


. di preferire il testo di Daudet, stupendo veramente, alla partitura di Bizet. 
Von è, credetemi, per fare dell'antisemitismo ad ogni costo, data la razza del mus 
sicista: ma l'Arlesiana del nostro Cilea, culminante in quel « Lamento di Fedes 
rico» ch'è la più nitida gemma di tutto il melodramma contemporaneo, mi pare 
valga di più. Comunque, la « Festa della prosa » si chiude al Nuovo con quest'al= 
tro singolare avvenimento, al quale hanno concorso prosa e canto, musica e dan- 
za: tutte le Nove Muse, insomma, intorno alla festeggiata Talia! Anzi non nove 
soltanto, come quelle dell'antica Grecia, ma dieci: poiché alla recita dell'Arle= 
siana era convenuta persino la cinematografia, cioè la -Musa ultima battezzata; 
nella persona del giovine Roberto Villa. Insomma il tuo teatro, caro Paone, sta 


vincendo in concorrenza persino col Parnaso! 
MARCO RAMPERTI 


LA QUINDICENNE E INDIAVOLATA PROTAGONISTA DEL 
FILM «IL BIRICHINO DI PAPÀ», DIRETTO DA RAFFAEL 
(Lux film - Foto Vaselli) 


UFFICIO PUBBLICITA* BARBISIO 
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Il marchio “Barbisio,, è la sintesi della 


capacità e della perfezione tecnica 
di una grande industria moderna: è la 


più severa garanzia di un prodotto di 


eccezione creato per la Vostra eleganza. 


< un nome una. marca «una garanzia 


CRONACHE PER.TUTTE. LE. RUOR 


Nel Portogallo piogge eccezionali. 
La situazione in Russia è molto seria, 
(Stiamo leggendo i soliti giornali, 
per ricavarne, senza cattiveria, 
i soliti fattacci, in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Verrebbe imposto, negli Stati Uniti, 
{l lavoro obbligato: una disdetta! 
Gli americani sono un po' avviliti, 
perché pian piano tutto il mondo accetta 
il vecchio assioma, breve e perentorio: 
ciò che non è vietato, è obbligatorio. 


A Miami un tizio annunzia su un giornale 
ch'oltre ad offrirgli un confortante asilo, 
a chi sposa sua figlia (un buon quintale) 
dà cinquecento dollari per chilo. 
Anche una moglie dunque (una sorpre- 

Isa!) 
può valere tant'oro quanto pesa... 


Sì, CINQUECENTO DOLLARI AL CHILO 
STA BENE : PERÒ LA VOGLIO 


Perfino per i libri, un di in avanzo, 
a Parigi la crisi oggi imperversa; 
per Via col vento, il celebre romanzo, 
seicento franchi e più trovi chi versa, 
per sospirare poi, triste e syomento: 
— Oggi è il denaro a volar... via col ven- 
Ito! 


— Ewiva! IL LIBRO Nuovo 
DI ARITMETICA Coal 


Nel Kattegat esiste un'isoletta, 
Limfiord, in cut, sul frastagliato fianco, 
vive una razza finnica che, affetta 
da daltonismo, vede tutto bianco, 
E' questa una fortuna, oggi, davvero: 
la gente, altrove, vede tutto nero! 


Sono classificati adesso i vini 
in comuni, in pregiati ed in speciali; 
però per gli ostt (i soliti assassini!) 
i vini su per giù son tutti uguali: 
mutano 4 prezzi, in base alla tabella, 
ma l'acqua, dopo tutto, è sempre quelta. 


In base a un recentissimo decreto, 
adesso, nei cestini da viaggio, 
a ristoranti e bar si fa divieto 
di mettere fra i cibi uova e formaggio. 
Vi troveranno un giorno, gli acquirenti, 
un po' di sale ed uno steccadenti! 


Trova in casa, a Varsavia, un impiegato 
una poltiglia calda e la divora: 
l'acqua bollente aveva spappolato 
una camicia della sua signora! 
L'avrà trovata buona? Ad ogni modo 
avrà detto fra sé: tutto fa brodo! 


Una fanciulla, ancor diciassettenne, 
corteggiava a Stoccolma alti ufficiali, 
cercando d'ottenere — e spesso ottenne 
le informazioni più confidenziali. 
Dinanzi ad una giovane avvenente, 
ci si... sbottona sempre facilmente. 


Tito Schipa, che presso Castelvetro 
possiede un vasto fondo, amministrato 


da un ragioniere, qualche giorno addie- 
[tro 


s'è accorto a un tratto di venir frodato. 
Adesso spera, Il celebre tenore, 
di far... cantare l'amministratore. 


— NON HO VINTO NEANCHE STA= 
VOLTA A MERANO E VOGLIO 


VENDICARMI : DATEMI TRE 0 


CHiu DI CAVALLO DA CORSA 


Secondo una statistica recente, 
vi sono al mondo assai più miltonarie 
che milionari, e ciò, naturalmente, 
per un complesso di ragioni varie, 
di cui la prima, come immaginate, 
è il fatto che te donne han molte entrate 


—pungue E così! AUORA PROVATI 
ANCORA A DOMANDARMI SOLDI 
SE SEI 


ZI carace £ 


TS 


‘Trenta terni a Verona: una fortuna! 
Torbidi in Cina. Moti nel Bengala. 
Gandhi, e non solo lui, tace e digiuna. 
L'Adige cresce. La sterlina cala. 
Stalin non spera più. Io, forse invano, 
ho una speranza, l'ultima: Meran 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


CAPITALE LIRE 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


RISERVA LIRE 170.000.000 


e ——_____________—' 
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(Continuazione Musica) 
— comprende: Emiral di Bruno Barilli; 
L'isola del sole di Gaetani (novità as- 
soluta); Adriana Lecouvreur di Cilea; 
Madame Sans-Gene di Giordano; Le 
nozze di Haura e La granceola di 
Lualdi; Palla de' Mozzi di Marinuzzi 
Iris di Mascagni; Beatrice Cenci di Pan- 
nain (novità per Roma); Giulietta e Ro- 
meo di Zandonai; La sonnambula di 
Bellini; Poliuto di Donizetti; L’incoro- 
nazione di Poppea di Monteverdì; Tu- 
randot e La Bohème di Puccini; La Ve- 
stale di Spontini; Falstaff, La Traviata 
e Rigoletto di Verdi; Il Cavaliere della 
rosa di Strauss; Il rosignolo di Strawin- 
sky; Werther di Massenet; Kovancina 
di Mussorgsky; L'anello del Nibelungo 
e Tristano e Isotta di Wagner; Oberon 
di Weber; e i balli: Eliana di Alfano 
(novità); Rosa del sogno di Casella (no- 
vità assoluta); Persefone di Ferro (no- 
vità per Roma); La stella del circo di 
Stinco (novità assoluta); Don Giovanni 
di Zarissa di Egk (novità per l'Italia). 
Il Reale st inaugurerà con il Poliuto. 


* Ecco il cartellone della stagione li- 
rica invernale del Teatro della Scala: 
Resurrezione di Alfano; L'Arlesiana di 
Cilea; La cena delle beffe di Giordano: 
Il torneo notturno di Malipiero; Iris di 
Mascagni; L'amante in trappola di Pe- 
drollo; Lo stendardo di San Giorgio di 
Peragallo; Lo Straniero di Pizzetti: Mon- 
te Ivnor di Rocca; Regina Uliva di Son. 
zogno (nuovissima); Elettra di Strauss: 
La sonnambula di Bellini; Wally di Ca- 
talani; Don Pasquale di Donizetti; IL 
ritorno di Ulisse in patria di Montever- 
di; La fanciulla del West di Puccini; 
Falstaff, Rigoletto e La Traviata di 
Verdi; Carmen di Bizet; Russlan e Lud- 
milla ‘di Glinka (nuova per l'Italia); L’a- 
nello del Nibelungo di Wagner; e i se- 
guenti balli: La giara di Casella; Visio- 
ni di Pick Mangiagalli (nuovissimo); 
Pinocchio di Ragni (nuovissimo); Enro- 
sadira di Zapparoli (nuovissimo). Du- 
rante la stagione avranno luogo anche 
dei concerti. 


*. Dal 2 ottobre al 13 novembre al 
Teatro Reale dell'Opera di Roma si 
svolgerà l'annunciata stagione di opere 
moderne, simile a quella già iniziatasi 
al-Teatro della Scala di Milano. La sta- 
gione avrà inizio con l'opera nuovissi- 
ma di Gian Francesco Malipiero I ca- 
pricci di Callot, ci cui il Malipiero ha 
scritto anche il libretto, ricavandone la 
vicenda dal breve romanzo fiabesco di 
Hoffmann La Principessa Brambilla. 
L'opera, in un prologo e tre atti, sarà 
diretta dal maestro Mario Rossi. Segui- 
ranno: Belfagor, un prologo, due atti 


Colonnato del Peristilio 


e un epilogo di Ottorino Respighi, an- 
cora nuova per R diretta da An- 
tonio Guarnieri ck, tre 
quindiei quadri di Berg, 

per l'Italia, dirett ullio 

Volo di notte, un atto di Luigi I 
Piccola, nuova per Roma, diretta da 
Fernando Previtali; IL Coro dei Morti 
di Goffredo Petrassi, eseguito per la 
prima volta scenicamente, sotto la dire- 
zione del Previtali, e Arlecchino di 
Ferruccio Busoni, diretto da Antonino 
Votto. 


* Donizetti si appresta a 
fare la sua a; zione su gli schermi 
italiani, dopo Verdi, Bellini, Rossini. Tl 
che sì avvarrà natur 
a misura delle musiche 
popolarissimo compositore, 
zato dal regista Guido Brignone. 


* n maestro Ferranini ha ottenuto 
da un clarinetto una nota completa- 
mente estranea alla serie degli armo- 
nici, ovvero un suono la cui frequenza 
ron è multipla di quella fondamentale. 
Questa nota è pura e perfettamente sta- 
bile e dimostra che una canna sonora 
emette una serie di stoni che non se- 
guono tutti la legge tradizionale degli 
armonici. Ma c'è di più: fl maestro 
Ferranini è riuscito anche a produrre, 
con un comune clarinetto, simultanea- 
mente due 0 più suoni “he non appa 
tengono alla stessa serie” degli armo 
nici: suoni ben chiari e distinti. « Il fe- 
nomeno — scrive Il noto fisico Carrelli 
— è tale da suscitare profonde impres- 
sioni in qualsiasi musicista,. poiché è 
risaputo che, dalle più lontane origini 
fino ad oggi, gli strumenti a fiato non 
possono far sentire più di un solo suo- 
no alla volta. Le scoperte del Ferranini 
risulteranno di grande importanza an- 
che nei rapporti della tecnica armonica, 
€ cioè in relazione al fenomeno degli 
rmonici che, com'è noto, costituisce 
base del sistema musicale moderno ». 


TEATRO 


*/Il.7 ottobre ha iniziato le sue re- 
gite, a Perugia, la Compagnia del Tea- 
tro delle Arti, diretta da Anfon Giulio 
Bragaglia, la quale, dopo alcune recite 
in provincia, sarà a metà ottobre a Mi- 
lano. La Compagnia — di cui fanno 
parte tre giovani prime attrici, Anna 
Proclamer, Neda Nadi e Micaela Giu- 
stiniani, e poi Anita Griarotti, Maria 
Grazia Peltrinieri, Dino DI Luca, An- 
gelo Calabrese, Gero Geri, Attilio Or- 


TRAZIONE ITALTANA 


MAGNESIO 
HISURATA 


ANCHE STANOTIE.... 


ho fatto un sogno sereno e roseo. Ciò 
lo debbo alla 


MAGNESIA _BISURATA 
CON MAGNESIA BISURATA 
DIGESTIONE ASSICURATA 


XIV 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


tolani — ha un vasto e 
interessante programma 
di novità e riprese, alla 
cui regia si alterneranno 
con lo stesso Bragaglia, 
Guerrieri, Costa, Vasile, 
Jacobbi, Morandi, ecc. 
Tra le ‘novità figurano: 
Amiamoci per ora di Re. 
nato Castellani,..Fratelli 
rivalt di G. B. Della 
Porta, Cime tempestose 
di, Moltedo (dal roman- 
20 della Bronte), Desi- 
derio sotto gli olmi e 
Per sempre di O' Neill; 
e tra le riprese: Le Ro- 
zeno -di Camillo Anto- 
na Traversi, La Gibi- 
gianna di Carlo Berto- 
lazzi, La donna roman- 


CLAS 


tica’ di Castelvecchio, 
Minnie la candida di 
Massimo Bontempelli, 


Nica di Nino Martoglio, 
L'uomo che prende gli schiaffi di An- 
dreieff, I contadini di Padova del Ruz- 
zante. 


* La Compagnia del Teatro di Venezia, 
diretta da Umberto Micheluzzi, sta per 
iniziare un giro nelle città della Dal- 
mazia, dove saranno rappresentate com- 
medie di Goldoni, Gallina, Simoni, Roc- 
ca, Rossato, Giancapo, Cenzato, Fracca. 
roll, Possenti. 


* Ermete Zacconi, che la settimana 
scorsa ha festeggiato i suoi gloriosi 85 
anni, trovasi ora a Parigi, insieme con 
sua moglie Ines Cristina-Zacconi, per 
interpretare la parte dell'abate Fari 
nel film ricavato dal Conte di Monte- 
cristo di Dumas padre, e diretto, da 
Sacha Guitry, 


* La Compagnia di Renzo Ricci, che 
ha iniziato giorni addietro la propria 
attività e trovasi ora a Milano, annun- 
cia una lunga serie di novità e di im- 
pcrtanti riprese, e cioè: Terra scono- 
setuta di Gino Capriolo, Notte nella ca- 
sa del ricco di Ugo Betti, Amarsi così 
di Vincenzo Tieri, Vivere insieme di 
Cesare Giulio Viola, una novità di Ghe- 
rardo Gherardi, Il padre prodigo di Du- 
mas, Lorenzaccio di De Musset, Peer 
Gunt di Ibsen, La morte civile di Gia- 
cometti, Amleto e Otello di Shake- 
speare, Tutto per bene di Pirandello, 
Il piccolo santo di Bracco. 


* Ha iniziato le prove a Roma, dove 
debutterà nella seconda quindicina di 
ottobre, la nuova Compagnia di Dina 
Galli, diretta da Corrado Racca. Ne 
fanno parte Aldo Allegranza, Rodolfo 
Martini, Marla Teresa Guerra, Gina 
Querra, ecc. Il programma di questa 
Compagnia della grande comica italia- 
na comprende: L. K. 47 di Renato Lel- 
li (novità), Gli amanti della signora 
Rossi di Raffaele Matarazzo (novità), 
rina nuova rivista di Falconi e Biancoll, 
Villa fuori porta di Eligio Possenti, 
Questi ragazzi di Gherardo Gherardi, 
La vedova di Renato Simoni, Le cam- 
pane di San Lucio di Giovacchino For- 
zano, Felicita Colombo di Giuseppe 
Adami, Il sole a scacchi di Guglielmo 
Giannini, Il profumo di mia moglie di 
Leo Lenz, Mattina di sole e L'amore 
che passa dei Quintero. 


* SI è riunita in questi giorni a Mi- 
lano la Compagnia del Teatro Nazionale 
dei G.U.F., diretta da Giorgio Ventu- 
rini, la quale conta nei suoi ranghi Da- 
niela Palmer, Salvo Randone, Roberto 
Villa, la Volonghi, Van- 
da Polverosi, Giorgio 
Plamonti, ecc. Nel pro- 
gramma di questa ani 
mosa Compagnia son 
Maria Maddalena di 
Hebbel, In_ questo solo 
mondo di Stefano Lan- 
di, Paludi di Diego Fab- 
bri, Lotta per l'angelo 
di Tullio Pinelli, La 
colpa di ognuno di Dur- 
si, Il fischio di Adomus 
di Loverso, L'abate di 
Staffarda di Mosca e 
Don Gil dalle calze ver- 
di di Tirso da Molina. 


* A Madrid è stato 
ripreso con grande suc- 
cesso l’Enrico IV di 
Luigi Pirandello. Sem- 
pre a Madrid si sta re- 
plicando presentemente 
da molte sere una com- 
media di Dario Nicco- 
demi. 


* L'attore R. Raynal 
ha presentato al Teatro 
dell'e Humor » di Parigi 
la Mandragola di Ma- 
chiavelli con musiche 
appositamente composte 
da Arturo Honneger. Il 
lavoro è stato interpre- 
tato da una compagnia 
di giovani detta «Le 
Jeune Colombier» recen- 
temente costituitasi. 


* AI Teatro di Stato 
di Brunn (Germania), 
durante un ciclo di spet- 
tacoli dedicati alla gio- 
ventù hitleriana, è sta- 
to, rappresentato un 
dramma di Nîno Alberi 
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ispirato alla nostra campagna d'Abissi- 
nia, intitolato Opfertod. Lo ha messo 
in scena il dott. Modes e lo ha inter- 
pretato nella parte principale Roberto 
Kupka. 


CINEMA 


* È stato dato ll primo giro di ma- 
novella del nuovo film Italcine: Stasera 
niente di nuovo, diretto da Mario Mat- 
toli; un film drammatico e prefonda- 
mente umano, su soggetto di Luciano 
Mattoli, sceneggiato da Mattoli e Mai 
chesi. L'azione si svolge in un istituto 
di rieducazione femminile, in un gran- 
de albergo di Costantinopoli e nella re- 
dazione di un grande quotidiano. Pro- 
tagonisti Alida Valli e Carlo Ninchi; 
altri interpreti Gandusio, Giuditta Ris- 
sone e Tina Lattanzi. 


* Hanno avuto inizio a Sesto Calen- 
de le riprese degli « esterni » del nuo- 
vo film Cines Gente dell'Aria che cele- 
brerà le glorie e gli oscuri eroismi di 
coloro che agli ordini del Duce rendono 
potente l'Arma Azzurra. Regista di 
Questa grande opera cinematografica è 
Esodo Pratelli; interpreti principali: Gi 
no Cervi, Anfonio Centa, Mario Ferri 
ri, Gandusio, Elsa Cegani, Adriana Be- 
netti. 


* Due cuori fra le belve è il titolo 
di un nuovo film Cines che si gira da 
alcuni giorni in «esterni» a Fogliano 
con la regia di Giorgio Simonelli. Pro- 
tagonista Totò, con a fianco Enrico Glo- 
ri, Vera Carmi, Enzo Biliotti, Primo 
Carnera, Collino, ecc. 


* Si annunzia che Rossano Brazzi è 
stato scritturato dalla Ufa per un film 
intitolato « Damals » (« Allora »), Questo 
film avrà come interpreti principali an- 
che gli attori Zarah Leander, Hans 
Stiiwe e Hilde Kérber. Le. principali 
scene del film e specie quelle con Ros- 
sano Brazzi saranno girate a Roma nel 
corso di questa stagione cinematografi- 
ca. La regia della pellicola è affidata 
a Rolf Hansen, un allievo di Carl Froe- 
lich che si è specializzato nel genere di 
pellicole girate con Zarah Leander. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Secondo informazioni possiamo an- 
nunciare che le categorie commerciali 
italiane hanno risposto con sensibilità 
prontissima all'appello lanciato dallo 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN 


UTILI C 


HIEDE RATI 
alla: S. A. COLHA 


Stato. Le prime notizie giunte alle sedi 
centrali dei maggiori istituti di credito 
incaricati di ricevere le sottoscrizioni ai 
nuovi Buoni del Tesoro sono confor- 
tanti e si individua la presentazione 
compatta, agli sportelli delle sottoscri- 
zioni, della vasta massa delle categorie 
commerciali italiane, categorie che si 
sono quotate per una somma comples- 
sivamente già assai ingente. 

Vogliamo ricordare che le oltre 300.000 
aziende commerciali italiane rappresen- 
tano già da sole una massa considere- 
vole ed un insieme di capacità finan- 
ziaria e di interessi notevoli. Questa 
adesione è assai più significativa se si 
tiene conto delle particolari condizioni 
del commercio interno in periodo di 
guerra e se si pensa che — compren- 
sione e sensibilità veramente encomia- 
bile — i dettaglianti italiani accordano 
in genere largo credito ai consumatori 
immobilizzando così, per vari periodi 
cifre complessivamente notevoli. Vo- 
gliamo ricordare che sottoscrivere i nuo- 
vi Buoni del Tesoro è consigliabile sia 
per chi può versare le cedole di titoli 
indicati che sono accettate come con- 
tante sia per chi ha danaro fresco, DI 
ciò le categorie commerciali italiane s0- 
no pienamente convinte e la dimostra- 
zione la stanno dando, appunto, con la 
stragrande presenza agli sportelli delle 
sottoscrizioni. È questo un alto esempio 
di sensibilità, intelligenza e patriotti- 
smo. 


* L'assetto definitivo del complesso 
petrolifero nazionale, L'approvazione da 
parte dell'Assemblea generale. straordi- 
raria degli azionisti dell'Azienda Gene- 
rale Italiana Petroli, avvenuta in que- 
sti giorni, dell'1umento di capitale, con. 
forme decreto interministeriale del 30 
luglio scorso, da L. 500 milioni ad un 
miliardo di lire, chiama la Società stes- 
sa a nuovi importanti compiti nel cam- 
po petrolifero nazionale, che saranno 
destinati a porre su nuove e diverse 
basi un cosifatto problema tanto essen- 
ziale alla vita civile e bellica del Pae- 
se. Con la nazionalizzazione delle so- 
cietà straniere il complesso petrolifero 
nazionale si avvia verso un assetto de- 
finitivo, 

È noto che con apposito disegno di 
legge è stata autorizzata la partecipa- 
zione dello Stato all'aumento del capi- 
tale sociale dell'A.G.LP. sino alla con- 
correnza di L. 500 milioni, e dell'Ist 
tuto Nazionale Fascista della Previden- 
za Sociale sino alla concorrenza di Li 
re 100 milioni ciascuno. Con il provve 
dimento unificativo, che sarà seguito d: 
successivi acsentramenti, si dovrà dare 
una fisonomia unitaria aj complessi vari 
della produzione e della distribuzione 
dei prodotti petroliferi. 


* Il metano nelle Ferrovie dello Sta- 
to. A proposito della notizia recente- 
mente pubblicata circa l'impiego del 
metano da parte delle Ferrovie dello 
Stato. si informa che gli strati meta- 
niferi presso Rovigo, dove esiste, com'è 
noto una stazione di compressione e di- 
stribuzione, hanno lo spessore per so- 
lito di qualche decina di metri e costi- 
tuiscono riserve di gas di assai note- 
vole portata, capaci di erogare gas per 
alcuni anni. La produzione giornaliera 
di ciascun pozzo può risultare di qual 
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che centinalo di metri cubi giornalieri 
Per queste considerazioni l'Amministra- 
zione ferroviaria ha ritenuto sufficienti 
le garanzie offerte dai giacimenti, €. 
per avere la disponibilità di metano oc- 
corrente per { servizi ferroviari della 
Rovigo-Chioggia, a mezzo di automo- 
trici, ha fatto procedere senz'altro allo 
scavo di appositi pozzi. 


* Il programma di sviluppo maritti- 
mo del porto di Napoli. Dopo aver com- 
pletato le indagini sulla posizione e sui 
compiti che potranno spettare al porto 
di Napoli, nel quadro del nuovo ordine 
europeo, l'Ente /itonomo del Porto ha 
concretato e sottoposto all'approvazio- 
ne dei competenti organi centrali un 
Piano di proposte intese a porre il por- 
to stesso in condizioni di rispondere 
Lienamente alle nuove importanti fun- 
zioni che gli saranno riservate. Dall'e- 
same di tali proposte si rileva che in 
dipendenza delle mutate caratteristi 
che del porto, nonché delle differenti 
funzioni che le industrie dovranno avi 
re. la soluzione integrale si dovrà por- 
tare su un-piano di provvedimenti di 
largo respiro, comprendente sia il traf- 
fico passeggeri come il traffico merci 
Per quanto riguarda la navigazione da 
diporto, l'Ente portuale riscontra le ne- 
cessità idonee e decorose installazioni 
che assicurino completa indipendenza 
del traffici mercantili e militari 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Si è recentemente svolta, solènn 
mente in Roma, la 41* riunione della 
jocietà italiana ‘per il progresso delle 
scienze che, nata agli albori del Risor- 
gimento, ha sempre tenuto fede al suo 
programma di promuovere, coordina 
ed accelerare il progresso delle scienze 
italiane in tutti i campi. Non possiamo 
dare qui, adesso, ampio resoconto del 
lavori svolti dopo che la stampa quoti- 
diana ne ha già diffusamente parlato; 
non vogliamo però tacere l'avvenimento 
che irascende dai comuni limiti che po- 
trebbero essere imposti da una semplic 
adunata di vomini di studio, per ascen 
dere a quelli ben più vasti e toccanti di 
una compatta schiera di intellettuali it 
liani che hanno voluto dare la pal: 
dimostrazione di non estraniarsi 
dal particolare momento che la Patria 
sta attraversando. In altre parol 
questa riunione, gli scienziati italiani 
hanno voluto mettere in particolare evi- 
denza che tutta la loro preparazione 
culturale ed intellettuale, tutta l'attre 
zitura di ricerca e di realizzazione che 
sta dietro le loro spalle, in paese, tutta 
la vasta e proficua opera di alta oper 
di consulenza da essi ottenibile, va in 
distintamente a profitto del potenzia- 
mento bellico della nazione, a favore 
cioè della luminosa risoluzione del po 
deroso dramma della guerra che stia- 
mo vivendo. 

Ed è bello, altamente significativo, un 
vero mònito di fede e di certezza, que- 
sta superba assise che si schiera con 
ogni forza € sua risorsa culturale in fa- 
vore della nazione in armi: gli scienziati 
che per solito non prendevano mai tan- 
ta parte attiva a fatti contingenti -— 
che se grandiosi — come i presenti 
bensi erano propensi ad esti rsi nel- 
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SE, Wornne esigenti 


prendono una o due compresse di 


GARDAN (a 


contro i dolori R 


(nevralgie, mal di testa, dolori mensili, ecc.) 


Autor. R. Pref. Milano #N.2499 - XVIII 


Il raffreddore è un'infezione. Se qualche malato 
starnuta vicino a voi correte il rischio di contrarre 
l'infezione... a meno che non vi mettiate in bocca 
una pastiglia di Formitrol. I vapori di formaldeide 
svolti dal Formitro! rl germi, e questa 
efficacia protettiva perdura lungamente anche do- 
po che la pastiglia si è sciolta. Esigete 


DIA Wander SA. Milano. | 
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LA GRAN 


le loro ricerche e discussioni molte vol- 
te puramente teoriche, ebbene questi 
uomini oggi sono consci del momento 
€ pur dall'alto del loro posto, si metto- 
no sulla strada della pratica realizzazio. 
ne in quanto hanno la convinzione delle 
loro grandiose possibilità delle cospicue 
forze che dalle loro speculazioni teori- 
che possono scaturire per il benessere 
di tutti, Il Duce ha voluto personalmen- 
te intervenire all'eletta riunione elo- 
giando i presenti a valido riconoscimen- 
to del loro lavoro, che già il Regime ha 
sorretto con ogni mezzo a sua disposizio- 
ne per sempre più potenziario, E qui 
trascriviamo la consegna data agli 
scienziati dal Capo, che merita di 

sere ben ponderata da tutti « trovare, 
escogitare tutto ciò che è possibile di 
trovare e-di escogitare per rendere 
più rapida e più trionfale la nostra vit- 
toria » e si può essere certi che nes- 
suno non darà tutto sè stesso, fino alle 
estreme possibilità, perché tale conse- 
gna sia rigorosamente rispettata. Forse 

ll profano penserà che tali assise 
scientifiche non riescano a dare ri: 
tati concreti, ma nulla di ciò è vero, 
poiché se possiamo essere d'accordo 
che immediatamente non si possono — 
ed è logico — raggiungere conclusioni 
palpabili, è un fatto indiscutibile che 
le prese di contatto e le discussioni a 
fondo tra uomini di alte capacità e 
possibilità non rimangono certo st 
rili, ma più o meno presto — e qui 
auguriamo tutti che sia presto -— po 
tano ai pratici frutti che ognuno auspi 
ca: basta infatti dare una scorsa alla 
maggior parte delle relazioni presei 
tate, in tutti i campi, ed osservare in 
molie di esse il genere di risultati an- 
nunciati e già ottenuti, 0 anche sempli- 
‘cemente promessi, per non avere il 
minimo dubbio sulla fecondità di que- 
Ste riunioni culturali. La guerra stes- 
sta è scienza, che si vale di tutte le 
altre scienze per progredire: il poten- 
ziamento continuo, anzi il continno 
perfezionamento di esa può aversi 
soltanto là, ove tutte le energie più 
alfamente significative si coordinano 
spontaneamente per fondersi in tn 
urico titanico sforzo tendente al fine 
per il quale tutta la nazione è impe- 
gnata. Ora, quale migliore clima di 
quello creato dal fascismo, poteva 
portare al naturale inquadramento 
di ogni attività culturale ed intellet- 
tuale del paese per dirigerne i risul- 
tati verso il naturale sbocco? 

Per tale ragione, dunque, gli scien- 
Ziati italiani no1 hanno avuto un at- 
timo solo di incertezza o di necessità 
di ponderare, poiché da vent'anni il 


Regime ne potenzia gli sforzi e ne ittende il raggiungimento completo 
segue le attività, e dando oggi tutto e totalitario dei nostri desideri più alti, 
sè stessi per la grande causa hanno vale a dire piegare si materialmente il 


dimostrato che la fiducia in essi ri- nemico, ma valorizzare poi l'evento col- 
posta da tutta la nazione era vera- la ricostruzione di ciò che fu distrutto, 
mente in correlazione con i loro na- migliorandone l'essenza rispetto a prima, 


turali dentimenti. Ricercare, perfe- ed andare sempre più avanti — in ogni 
zionare ‘e realizzare è oggi Un fine campo, da quello strettamente tecnico a 
patriottico, senza contare poi che tut- quello squisitamente sociale. poiché pi 
to questo lavorio non si arresterà ra quì, progresso, e grande, ci dovrà 
certo Valla. vittoria — nessuno sarà essere — facendo sì che il nome d'Ita 
tanto miope da pensare ciò — poiché lia sia sempre più alto, sempre più 
se adesso si parla di «vittoria» nel luminoso. E l'odierna assise di Roma 
senso di por fine degnamente e se- ha ben compreso, nella consegna data 
condo le aspirazioni nostre al con- dal Duce, tutti questi significati e cer- 
flitto, in realtà con questa parola si tamente li raggiungerà senza eccezioni. 


ma quale uomo saprebbe resistere ad un 
volto fresco e curato, e ad una bocca 
che sorride con denti belli e bianchi? 
Sono i denti curati col Chlorodont che 
lo attirano. In poco tempo, il Chlorodont 
potrà ridonare anche ai vostri denti la 
loro naturale bellezza, grazie alla sua 
potenza detersiva che opera energicamente 
ma gradevolmente sullo smalto, aggiun- 
gendo quella deliziosa sensazione di 
nettezza e di accuratezza che soltanto 
il Chlorodont può dare alla vostra bocca. 


pasta dentifricia 


Chlorodont 
sciluppa ossigeno 


I foruncoletti 
prodotti dal radersi 
Scompeciao! 


| 
Il Tarr è un prodotto speciale | 
per curare la pelle dopo fatta | 
la. barba; istantaneamente fa 
cessare il bruciore e il tirare 
della pelle. Con l'uso del arr 
scompaiono le irritazioni e i pic- 
coli foruncoli che spesso rendono 

il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e mor- 
bida, Il Tarr ha un caratteristico 
profumo schiettamente maschile, | 
Fin dalle prime applicazioni, il 
Tarr facilita il radersi. 


Prima 
radersi 


NOTIZIE VARIE 


* Alcuni scienziati hanno scoperto 
che ia piramide di Cheope ha un pro- 
prio linguaggio, diciamo così, geome- 
trico. Dalla posizione delle pietre e 
da segni speciali contenuti nella sago- 
ma della piramide è possibile leggere 
il futuro, fino all'anno 2001. Le profe- 
zie fatte dagli antichi egizi ed impresse 
nella piramide sono oltremodo interes- 
inti, Così, ad esempio la piramide, nel 
suo mito linguaggio, rivelava già mil- 
ienni fa che nel 1993 la crisi economica 
mondiale avrebbe raggiunto il suo apo- 
geo. Fra l’altro gli scienziati lessero (già 
nel luglio del 1937), che due date sareb- 
bero state di grande fmportanza per la 
intera umanità: il 27 novembre del 1939 
ed il 31 gennaio del 1947. Finora la 
ramide sì è sbagliata di poco. Invece del 
2 novembre è stato il 1 settembre 19% 
(data dell'inizio della guerra fra la 
Germania e la Polonia). Vedremo se 
anche ’altra profezia, quella per il 
1947, si avvererà! 


* Allorquando fl maestro di scuola 
Jobsen di Holbòl, in Danimarca, tor- 
nò dalle vacanze, trovò in casa sua, 
al posto del suo bell'aoparecchio radio- 
ricevente, nuovo fiammante, una ban- 
dierina a mezziasta! Il ladro, dopo 
sersi impadronito dell'apparecchio, a- 
veva avuto la delicata idea di porre 
al suo posto quella bandierina, per e- 
sprimere forse Ja sua solidarietà col 
lutto del derubato! 


* Nella cornice di una solenne ma- 
rifestazione é stata inaugurata a Pa- 
rigi, nell'atrio del Ristorante Vittoria, 
una biblioteca tedesce. La nuova bi- 
blioteca è stata allestita sotto gli au- 
spici e mediante Ja fattiva collabora- 
zione del Fronte tedesco del Lavoro, 
che ha inoltre offerto una raccolta di 
mille volumi. 


(Continua in INI pagina di copertina) 
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LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Un Carducci vivo, intero, leale e reale, ombre e luci, 
qual è e quale immaginiamo che sia stat ll solo Carducci 
che mi persuada ». _ 


Ugo Ojetti 


« Michele Saponaro, ha scritto un libro nel quale chi, un 
giorno, di Giosuè Carducci, dell'eterna poesia, della verità 
morale e del santo amore faceva una sola grande cosa, vi 
ha ritrovato l'uomo-poeta secondo il cuor suo ». 


Pànfilo 
(Corriere della Sera) 


« Soprattutto piace quel piglio energico, risoluto, impe- 
tuoso, con cui lo storico s'adegua alla maschia possa del 
suo soggetto: quella-gagliardia appunto che spira per tutto 
Il libro, infondendovi una freschezza, una nettezza, una tra- 
sparenza di tramontana, quasi un arioso risentimento di 
Versilia e di Maremma... Saponaro è un poeta che scrive di 
poeti: per ciò, di loro, egli tutto può capire; e quindi com- 


‘prendendo perdonare », 
Marco Ramperti 
(L'Iustrazione Italiana) 


« Un libro vivacissimo, e che avrà molta fortuna: discreto 
ma franco e cordiale anche nelle parti che potevano riu- 
scire scabrose. Sempre la mano leggerissinia. L'arte non 
rimane sommersa dall'erudizione biografica; ma si iliumi- 
na da quella e la illumina, N'esce un Carducci che si ama 
‘più di quello conosciuto avanti; e che tuttavia non ha per- 
‘so nulla della sua autorità e austerità », 

Emilio Cecchi 


« Questa vita del Saponaro studiata con finezza di psico- 
logo e scritta con prosa rapida ed evidente, è tutta raccolta 
‘intorno all'amore per Lina, alla battaglia garibaldina e per 
Crispi, e alla grande poesia delle Odi barbare: e ci dà Un 
Carducci non più convenzionale, ma umano. Quale fu ». 

Goffredo Bellonci 
{ll Giornale d'Italia) 


4 Vi sono dei libri, i quali, al momento in cui li ricevia- 
mo, sono per noi una grazia, ci giungono come la manna 
nel deserto, Noi li attendevamo inconsciamente, ne erava- 
mo privi senza saperlo. Ed essi giungono. A questo mo- 
do appunto mì fu' concesso di conoscere il ritratto di Gio- 
suè Carducel scritto da Michele Saponaro, quest'evocazio- 
ne di un'Italia ancora vicina nel tempo, ardente e patetica, 


‘questa resurrezione di un Italiano grandissimo e puro 
Henri de Ziégli 


(Gazette de Lausanne) 


RUBRICA DEI GIOCHI 


L’Illustrazione Italiana n. 41 


ENIMMI 


Sclarada alterna (xxooxk0) 


IMMENSITAÀ 


Immensità che un'onda di tremori 
specchia l'arcana azzurrità di clelo, 
dove il mio cuore, ansioso, cerca anelo 
fluttuar di spume e danze di vapori. 
Soave gamma di virante stelo 
sfoggia un trionfo in serici pallori, 
e primavera beve, fra i suoi fori, 
al profumato calice di velo. 
Lo so, lo s0; non è che vana ‘cosa 
In te librarmi — 0 cielo — in volo d'ale 
con l'anima leggera e sospirosa; 
grava Il mio corpo oppresso dal suo male, 
e il peso della colpa dolorosa 
tormenta questa carne di mortale. 


@ cura di Nello 


Fioraldo 


Anagramma a frase (1-8 = 9) 


ESPOSITORI ALLA BIENNALE 


D'opre costrutte con abile mano 
e con vivo intelletto 
han essi il merto e, per supremo obbletto, 
che il lavor non sia vano. 
Non sempre buono si palesa fl fine, 
però, se il magistero 
igno: con maniere peregrine, 
de la natura il vero. 


Boezio 


3 Crittografia descritta (frase latina) 


UN FETICCIO DEI SELVAGGI 


Era SA un altare 
sacro, da non toccare 
eppur non ne rimase 
nulla, neppur la base. 
Longobardo 


4 Frase x incastro (xxx00 000xx) 
LA VESTALE 


" O fedele custode del fuoco, 
testimone di regni ed imperi, 
per te nutro dei dolci pensieri 
e con teneri sensi t'invoco. 


Alceo 


5 Doppia zeppa (G—5=8—0) 
TORNEO 


Il bel donzello nella nobil corte 
sì prodiga in servizi e sparge inchini 
Fuori, la folla pigiasi alle porte. 
e ognuno per veder preme | vicini. 

A destra e a manca, I Conti ecco piazzarsi 
dando prova in valor di parità; 
da un punto’ all'altro è tutto uno spostarsi, 
un andare e un venir di qua e di là. 

Il Costiero 


6 Indovinello 
CHE TIPO STRANO! 


Se son bagnato, tosto 
costui m'asciuga tutto; 
bagnar mi fa, all'opposto, 
quand'anche sono asciutto! 
Fioretto 


LL: Bisenso (9) 
SAN CRISTOFORO 


Con somma cura e con attento amore 
sapea portare în salvo il Viaggiatore. 
Artifex 


SOLUZIONI DEL N. 40 
i. - Creso rinato=serio centro = riso. cretino = corso 
intero = terno sicuro. 2 - Rame d'olivo= voli, d'amore. 
3 - Fiaba, fiata, fiala. 4 - MeccANICA. 5 - Pacificazione, 
panificazione, parificazione. 8 > Rimie-Dio. 7. - in-P-I-t- 
NO?; inver-no = in pieno inverno. 


11 Ottobre 1942-XX 


CRUCIVERBA 


Tanto orizzontali che verticali 


1. Son «pan di serpe» detti 
e han bacche a grappoletti 

2. Ridente è d'erbe @ fiori 
dai delicati odori. 

3. Crescono aulenti al sole 
ne le virenti aiole. 

4. Liete di sol giocondo 
li grano accolgon biondo. 

8. Divampa con furore 
ne l'impulsivo core. 

6. Fragranza lieve e dolce 
Che l'odorato molce, 

©. Amano al fuoco stare” 
de l'umil focolare. 

8. Hai qui, o gentil lettore, 
di Trofa il fondatore. 

9. Così l'alme devote 
congeda {l sacerdote, 

10. Cela insidiosa in seno 
un micidial veleno. 

11. Di collera si sente 
sconvolgere la mente. 

12. Sono i gentili altari 
che a' superbì fùr cari 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due! 
disegni: uno vuoto e l'altro piena .A parte le definizioni, ir 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Si 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagramemi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 40 


26.21-5.14; 21.17-18.27; 17.28-16.32; 30.23 e 


142 - Dellaferrera: 15.20-22.24; 26.22-9.27; 30.26-6.13; 17. 
28-24.31; 26.30 e vince. 


143 - Rossi: 23.20-15.24; 22.19-14.23; 27.20-24.15; 13.18-21 
14; 6.2-15.13; 2.4 e vince, 


È 
144 - V, Gentili: 22.19-x; 19.26-29,22; 3.7-x; 10.5-; 
6.15; 7.11-x; 5.2-x; 2.27-x; 13.15 e vince. 


15.11- 


PROBLEMI 


|] Iavori di questa puntata sono tutti del problemisia 
Ur Alessandro Maccagni di Piacenza, attualmente alle armi. 
| Egli è uno degli ultimi entrati nell’agone damistico, pur 
| tuttavia si è rivelato autore non privo di originalità; { 
i lavori sono semplici, geniali e corretti 


N. 153 
Simmetrico 


N. 154 
A mossa libera 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 
+ finale 


Il Bianco muove e vince 
+ finale 


Il Bianco muove e vincé 
in 5 mosse 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
Mossa sorteggiata 23.19-11.14 
Bianco; S. Zanon — Nero: A Pilla 
Con note di Severino Zanon 


23.19-11.14; 21.18-14.21(a); 25. 
18-10.13; 27.23-13.17; 23.20-5, 
10; 20.15-12.16(b);" 28.23-7.12; 
31.27-1.5(0); 18.14-10.13; 32.28- 
13.18(d); 22.13-9,18; 29,25 (ve- 
di diagramma) 6.10(e); 26.21-17. 
26; 30.21-10.13(f); 21.17=5.9; 17. 
10-9.13; 14.11-13.17(9); _24.20- 
17.21; 11.6-2.11; 15.6-21.26; 28. 
24-26.30; 6.2-30,26; 20.15-3.6; 
2.11-26.21; 11.6-18,22; 27.18-21. 
5; 24.20-5.2; 6.10-4.7; 18.11-7. 
25.21-12.15; 20.11-16.20; 23. 
16-14.23; 11.7 il Bianco vince, a) ritengo preferibile 14.23. 


prete 


db) migliore a questo punto 7.11, oppure ‘10.14, 18.11, 7.23, . 
28.19, 9.13 ecc. 

€) 9.13; 18.9-10.14; 19.10-12.28; 32,23-6.13; ecc. è una buo- 
na continuazione. 

d) 6.10; 29.25-3.6; 14,11-13.18; 22.13-9.18; 26.21-17.26; 30.14- 
16,20; 23.7-8,12; 15.8-6.31; 14.11-31.27; 7.3-10.13; 3.6-13.17; 24. 
20-27.23; 20.16-23.32; 11.7-4.11; 6.15 ecc. il Bianco vince per 
posizione. 

€) mossa debole; migliore 5.9, 14.11(h), 18.21, (3.7 è per- 
dente) 25.18, 2.5, 11.2, 9.13, 2.9, 13.29, 19.14, 12.19, 14.10, 29.26, 
23.14, 26.22, 28.23, 22.31, 23.19, 31.27, 10.5, 4.7, 9.13, 17.21, 5.2, 
7.11, 14.7, 3.12, 2.6, 12.15, 19.12, 8.15, 6.11, 15.19, 13.18, 21,25, 
30.26, 19,23, 26.21, 23.28 patta. 

7) 4.7, 21.17, 2.6(i), 24.20 (14.11 e poi 17.13 è inferiore) 5.9, 
14.5, 6.10, 15.11, 7.14, 28.24(1), 3.7, 5.2, 7.11, 20.15, 11.20, 24.15, 
16,20, 23.7, 14.30, 2.6, 10.14, 6.10, 18.22, 10.26, 30.21, 7.3, 21.18, 
3.7, 18.14, 7.12, 14.10, 15.11, 9.13, 11,6, 10.3, 17.10 {fl Bianco 
vince. 

9) 3.7, 24,20, 7.14, 10.6, 2,11, 15.6, 4.7, 19,10, 7.11, 6.3, 11,14, 3.7, 
14.19, 23.14, 16.32, 7.16, 32.28, 10.6, 13.17, 14.10, 28.31, 27,23 il 
Bianco vince, 

h) 26.211), 17.26, 30.21, 9.13, 21.17(n), 17.10, 6.13, 15.11, 
12.15, 19.12, 8,15, 11.4; 15.19, 14.11, 19.22, 4.8, 22.31, 11.7, 3.12, 
8.15, 31.27, 15.20, 13.17, 23.19, 17,21, 19.15, 27.22, 15.12, 22.19, 
20.23, 19.22, 23,20, 21.26, 28.23, 22.19, 25.21, 19.28, 21.14, 26.30, 
20.15, 16.20, patta, 

i) 3.6, 14.11, 7.14, 17.13, 10.17, 19.3, 12.19, 23.14, 5.10, 14.5, 2.9, 
3.6, 17.21, 6.10, 21.26, 28.23, 26.30, 10.14, 18.22, 27.18, 30.27, 23. 
19, 27.22, 19.15, 22.13, 15.11, 13.17, 11,6, 17.21, 6.3, 9.13, 3.7, 13. 
18, 14.19, 21.17, 7.12, 17.13, 19.23, 18.22, 25.21 ecc. Il Bianco 
vince p. p. 

1) Se 5.2 il Nero fa patta così: 3.6, 2.11, 12.15, 19.12, 8.31, 
11.6, 31.22, 6.13, 16.20, 23.16, 14.19, 16.12, 19.23, 12.7, 23.27, 7.8. 
27.31, 13.10, 22.19, 10.13, 18.22, 13.10, 22.26, 25.21, 19.22, 10.13, 
22.19, 13.10, 31.27, 21.18, 27.22, 18.14, 22.18, 14.11, ecc. 

m) 24.20, 4.7, 28.24, 2.5, 26.21, 17.26, 30.21, 6,10, 21.17, 3.6, Il 
Nero vince. 

n) 14.11 cade- nel seguente brillante tranello: 

3.7! 21.14, 16.20! 23.16, 6.10, 14.5, 7.32, 16,7, 4.20, 24.15, 29 1h 
Nero vince. 


Partita N. 107 


DONNA MARINA DI VAL MALOMBRA 
(Nel centenario di Antonio Fogazzaro) 


L'Italia letteraria con pubblica 
| zioni varle e l'Italia cinematograf. 
| ca— dopo il riuscito Piccolo Mon- 

do Antico di due anni fa — col 
mon ancor pronto Malombra cele- 
| brano in quest'anno con l'austeri- 
| tà che 1 tempi comportano, il cen- 
| fenario della nascita di Antonio 
| Fogazzaro. Perché noi scacchisti 
| (ed in queste colonnine soltanto 
come tali) non dovremmo associar- 
ci al sonito delle laudi quando lo 
scrittore vicentino spesso nella vi- 
| cenda del suoi personaggi, come 
| Carlo Goldoni nel Burbero benefica 
|_® Wolfango Goethe nel Goetz von 
| Berlichingen, coinnesta il giuoco 
| degli Scacchi? Io non posso pro- 
priamente dire se in Piccolo Mon- 
| do Antico Franco e Luisa; Îl curato 
di Puria « pretone rubicondo con 
una pancia gloriosa »; el sior Za- 
como; il controllore Pasotti: Ml Vi- 
scontini al quale le guardie au- 
| striache sequestrarono un rotolo di 
| musica manoscritta « pigliando le 
crome e le biscrome per corri- 
| spondenze politiche» come tn 
ignaro censore potrebbe sequesti 
re una partita a scacchi; la mar- 
| chesa Orsola, la signora Barborin 
‘a sorda come una campana »; non 
posso propriamente dire se in Pic- 
colo Mondo Moderno la marchesa 
Nene «gavio tolto un ovot»; il 
‘marchese Zanetto, Piero Maironi 
Jeanne Dessalle giocassero a 
scacchi, ma la presenza di scacchi 
scacchiere s'intuisce nella Casa 
Oria come nella Villa Diedo. A 
scacchi doveva giocare l'ingegner 
| Ribera — anima candida — la cui 
Scherzosa filosofa, « l'è tutta in A- 
ristotel: quel che te podet avé tò- 
tel» e la vena poetica tutta in 
| «Ombretta sdegnosa — Del Missi- 


clami qui». Ma in Malombra non 
vi sono dubbi: il gioco degli sca 
chi è commisto — direi — a pro- 
blemi moralt, sociali, passionali. 

— Si, il Cristlanesimo, lo capisco 
bene, disse il conte Cesare piglia 
do in mano un Alfiere e guarda: 
dolo attentamente. Del resto, se 
tite; uguali davanti a Dio sarà be- 
nissimo; quello è un punto di vista 
molto lontano; ma uguali fra di 
noi! Se vi è qualche cosa che col- 
pisce gli uomini è la loro disugua- 
glianza naturale nel corpo e nel- 
l'anima. Il mio cuoco è molto più 
simile ad Annibale ed a Scipione 
l'Africano di un gorilla, ma non è 
loro eguale e tutti i retori dell's? 
€ gli ambiziosi leccapopolo di poi 
non lo faranno diventar tale. Scac- 
co al re, 

— Non si può — osserva Corrado 
Silla. Ma scusi ci sono pure negli 
uomini i grandi caratteri fonda- 
mentali comuni che tutti conosco- 
no e tante altre uniformità più na- 
scoste. Io credo che:gli uomini si 
rassomiglino moralmente assai più 
di quel che pare. Guardi il precet- 
to dell'amore... 

— Scusatemi, vi è ancor molto 
fumo di gioventù in questo che di- 
te. L'amore del prossimo? Ha ben 
altro da fare che... predicare l'u- 
guaglianza fra i pedoni è gli altri 
pezzi perché son tutti di legno e 
abitano un solo scacchiere! Mio 
caro, è mezz'ora che vi ho detto: 
scacco al re. 

— Non si può; c'è il cavaliere, 

— Già, non ci si vede», 

Rilegga chi lo volesse codesto 
gustoso capitolo VI di Malombra. 
To per brevità lo riprendo in pari 
laddove, davanti alla scacchiera co- 
me altrove, donna Marina e Corra- 
do Silla si ritrovano scontrosi an- 


SCACCHI 


tagonisti. 

« Ella alzò impercettibilmente le 
sopracciglia come avrebbe alzato Je 
spalle; guardò lo scacchiere e dis- 
se: — Movo io. 

Porse la mano, la tenne un mo- 
mento sospesa sui pezzi. 

La lama di luce ch'entrava fra 
imposte socchiuse le batteva sui 


bianca sospesa in aria, lumeggi: 
nell'ombra di trasparenze rosee, 
mostrava una bella figura tranquil- 
la intenta al giuoco ». 

In quel momento era spenta nel 
suo cuore la eco della canzone ve- 
nuta dal lago? 


Problema N, 1217 


71 Bianco dà matto in 2 mosse 


Passeggiando per Milan — L'era 
un giorno che pioveva — La mia 
bella la piangeva — Per vedermi 
andà soldà — Oh che pena, oh che 
dolore — Che brutta bestia che l'è 
l'amore! 

Donna Marina prese il pedone 
della Regl bianca, 

— Crede proprio di non essere in- 
feriore? chiese ella. 

— Non so come Lei giuochi, ri- 
spose Silla. 

Ella mise un breve riso metalli 
co € disse: 

— Vede, lo so invece come giuo- 
ca Lei. Lei giuoca prudente. Ha 
paura di perdere ». 

Nel penultimo capitolo del cele- 
brato romanzo Corrado Silla, «oh 
buon viaggio », finiva con ui pi 
stolettata al cuore e donna Marina 
nel Pozzo dell'Acquafonda, ma se 
il lettore di Malombra sì sentirà 
commosso non lo sarà per il « vile » 
poeta di Un sogno ma per quella 
fiera vergine incompresa... 

‘Ardita anche nel giuoco degli 
scacchi accetta Il gambetto di Don. 
na) e se in uno scatto d'impaziei 
za non sì fosse alzata scompiglian- 
do con la mano è roveselando i 
pezzi, la partita avrebbe potuto 
procedere così: 


1 ed 
2 48 
3 08 


con lo scopo dì prendere l'Alfie- 
re o di cambiare la Donna toglien- 
do al Bianco, in entrambi i casi, 
uno dei pezzi che giustificano il 
sacrificio dei pedoni e che per 
lunghi anni condussero alla vit- 
toria finché un geniale Maestro 
non indicò la modse di ‘contratiso» 
co ds per la qual Jero vince- 
fà ‘nel finale con la superiorità 
dei pedoni (3 contro 1) dal lato 
di Donna. 


VI Torneo per corrispondenza 
dell'Illustrazione Italiana 


Soluzioni dei N.ri39 
Problemi: 


N. 1213, Df2: 


U. Ricci 
Belluno 
Taa 

de 

h6:g5 
DIT 

Rgs 

DAI 


abbandona 


e 
N. 1214, 


De2; N. 1215, Tgd; N. 1216, 1. TI 


(m, Cc6), DI 2. Ce, 


‘qualu 


que; 3. Te matto. (Se 1... A: 


2. Cbé,,.; 3 Cd7) ecc. 
Studio: 1. T:e2, T: 
i 3.64, Rg6; 4, f: 


‘pipi — Non far la ritrosa — E ba- 


‘cui mi si propone il quesito della relativa licitazione è 


a seguente: 
Lo 


V) 
d 
CI 


10-5-4-2 
6-5-4 
F-10-7 
D-10-3 


A-D-F-8-7 8 


N 
[e] 


A-D-9-8-7 
R-9-6-3-2 
A-9 


R-10 
AS 
R-6-4-2 


L) 
iv) 
D) 
& 


R-9-3 

F-3-2 

D-6-4 

F-8-7-5 
‘utti in seconda. Nord dà le carte. 


licitazione si è svolta così: 
E s (e) 
1 cuori passo 1 picche 
2 quadri » 3 senz'attù 
| Naturalmente Ovest non solo fa il 3 senz'attù, ma addirit- 
Mira piccolo slam, poiché assicuratesi le cuori, fa il passetto 
Mu picche, Date l'Asso e. dà (pol:I8, mano. di He. di ‘picche'A 


BRA CGER 


"Tra Est ed Ovest insorge, a mano ultimata, la discussione 
circa la responsabilità dello slam non_ ci to. Donde il 
mio interverto come arbitro della questione, che poi in fondo 
mi appare molto semplice e di limitato interesse poiché la 
colpa, ogni buon giocatore lo può subito vedere, è tutta di 
Cvest. Egli aveva in mano ben 3': punti, se avesse conside- 
rato che Est per aprire doveva avere 3 punti, o almeno 2/: 
punti con una, lunga però rispettabile, avrebbe dovuto con- 
cludere che quei punti sommati ai suoi, facevano un totale 
capace di fruttare lo slam. Egli doveva quindi sin dal primo 
turno forzare e cioè dichiarare due e non un picche. Da ciò 
sarebbe derivato un indirizzo ben diverso alla licitazione. 

E questo indirizzo, e non la futile controversia, può inte 
ressare î miei lettori. Ecco la ragione della pubblicazione 
del quesito. 

È noto come sia ottima norma procedere nelle licitazioni 
che aspirano allo slam, quanto più ientamente è possibile, 
per aver modo e tempo di comunicarsi da parte a parte il 
possesso degli onori massimi, senza cui lo slam è impossibile. 

Sì sa pure che esistono dichiarazioni convenzianali che 
hanno il precipuo scopo di segnalare gli Assi. 

Sia servendosi della via lunga delle dichiarazioni mon- 
tanti lentamente, sia servendosi delle dichiarazioni con- 
venzionali, due mi sembrano i possibili schemi di licitazio- 
ne per la mano in esame. Eccoli: 


N E o 
passo 1 cuori 2 picche 
» 3 quadri 3 cuori 
» 4 fiori 4 quadri 
» 4 cuori passo 
» 6 cuori — 5 fiori 


E 

A cuori 

3. quadri 
5 senz'attù 

passo 
Im questo secondo schema è usata Ja convenzione del 4 
e 5 senz'attù, che serve a segnalare gli Assi. Ovest che ha 
2 Assi e Îl Re di cuori, colore già dichiarato ne annunzia il 

possesso con la dichiarazione di 4 senz'attù, Est col rispo: 

dere 5 senz'attù annunzia il possesso degli altri due Assi. 
Questo secondo sistema è certamente più agile che il pri- 
mo, ll quale può trovare intoppi per l'assenza di qualche Re 
e non giungere in porto. Nel primo schema, può spesso ve- 
rificarsi l'equivoco che raggiunta la partita, l'altra parte si 
fermi, come poteva qui avvenire quando Est a quarto turno 
dichiara ‘quattro cuori; pericolo che è scongiurato dal fatto 
che è proprio l’altra parte cioè Ovest che avendo fortissime 
carte, non può fermarsi. Il piccolo slam è fatto facilmente, 
ed anche si poteva tentare il grande slam, facendo il passetto 

a picche e tagliando da Ovest una terza picche, 


4 senziattà 
6 cuori 


Soluzione del problema di licitazione proposto nel numero 
scorso. 
‘Nord ha dichiarato 1 quadri. Vol Sud con le seguenti carte: 


10 — Vr-D-10-8-75— 0-9 — Re A-10-3, 


dichiarate 1 cuori. Nord vi risponde con 2 cuori. The cosa vol 
dichiarate ora? E perché? 

Risposta. Tl possesso di oltre due punti e mezzo e l'annun- 
zio da parte di Nord del sostegno a cuori, deve convincere 
Sud che non solo esiste la sicurezza della partita, ma che vi 
è anche la probabilità dello siam. Perciò egli deve annunziare 
a Nord le altre sue forze e cioè deve dichiarare ora 3 fiori: 

Lo sviluppo successivo della licitazione dirà se occorrerà 
limitarsi alle 4 cuori o andare oltre. 


eera 


(Continuazione Notizie varie) 


* Di solito si ritiene che il cavallo superi in 

cammello. mentre quest'ultimo possiede maggiore dova di rel 
sistenza. Ultimamente, però, è stato constatato il contrario. Du: 
fante una corsa organizzata fra un cammello ed un cavallo 
su di una distanza di 150 miglia al giorno, per tre giorni di 
seguito, si è visto che al secondo giorno il cavallo era già 
esaurito, mentre il cammello ancora al terzo giorno copriva tran- 
quillamente e senza sforzo alcuno le 150 miglia prescritte. Fra 
le curiosità zoologiche degna di menzione è la velocità delle 
formiche asiatiche. Se gli uomini avessero la capacità di muo- 
vere le gambe con la stessa velocità di queste formiche potreb- 
bero raggiungere una media oraria di ben 800 miglia, superiore 
cioè a quella del più veloce aeroplano moderno. Lo studio delle 
termiti è certo uno dei più interessanti nel campo della zoologia. 
‘tempo fa, ad esempio un birraio si è accorto che nella sua 
cantina ben #00 barili di birra erano stati vuotati dalle... termiti! 
Esse, inoltre, avevano corroso un cavo rivestito di una patina 
di arsenico, senza subirne danno alcuno, 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Qual'è il rendimento in olio del girasole? ci chiede un agri- 
coltore della Lomellina. Il rendimento muta secondo le varie 
e i metodi di coltivazione: esso varia dal quindici, trenta pi 
cento per le varietà a seme screziato o grigio, fino al trenta- 
cinque per cento per le varietà a semi bianchi © neri. 

L'olio che se ne trae è chiaro, saporito, discretamente gra- 
devole, buono per uso commestibile. Esso è composto di oleina, 
linoleina, palmitina, stearina, oltre a piccole quantità di ara: 
china. Gli avanzi vengono utilizzati per farne ottimi panelli per 
il bestiame; essi hanno un contenuto variante dal venticinque 
al cinquanta per cento di sostanze azotate @ dal dieci al trenta 
per cento di grassi. 


Quale posto occupa il Trentovius nell'economia tedesca? Il 
‘Trentovius, che era implegato in un Istituto Agricolo di Jena, 
è un benemerito dell'economia tedesca per aver compiuto, circa 
una trentina d'anni or sono, i primi tentativi per introdurre 
l'allevamento del filugello in Germania, affrontando e superando 
gravi e molteplici difficoltà, prima di tutte quella frapposta cal 
clima e dall'ambiente agricolo inadatto. 

In seguito agli esperimenti del Trentovius, il Governo tede- 
sco istituì a Celle nell'Hannover, un Centro per la selezione del 
seme bachi meravigliosamente organizzato. 


Con l'avvento del Regno d'Italia fondato da Napoleone venne 
istituita una vera Corte a Milano? In realtà Milano si trovò allora 
ad avere una vera e propria Corte come non aveva più avuto 
dai tempi di Lodovico il Moro. In tal modo Milano, capitale di 
uno staterello di sette milioni di abitanti, regina di 79 città, 
sede del Governo, gran fiera di pubblici impieghi, palcoscenico 
di tutti gli ambiziosi, si metteva nuovamente alla testa della ci- 
viltà italiana. 

La nuova Corte era, a vero dire, un po' troppo... nuova e { 
nobili di antica data. abituati alla complicata etichetta della 
Corte austriaca, sorridevano di malevolo compatimento di fron- 
te all'impaccio dei nuovi arrivati, compatimento dal quale non 
riusciva a salvarsi lo stesso Napoleone, assai più esperto di 
battaglie che di salotti. 

Vediamo, per esempio, cosa diceva un cronista del tempo pri 
prio riguardo ai ricevimenti che seguono l'incoronazione del 
nuovo Re: « Alla sera vi fu circolo a Corte. Questo consistette 
nell'invito di quaranta dame delle più nobili famiglie della città. 
Non ne intervennero che ventinove, seusandosi le altre per non 
aver pronto l'abito di etichetta. La ciambellana, marchesa Litta 
Belgioioso presentava le invitate alla prima dama di Corte del- 
l'imperatrice. Erano poi introdotte nella sala dove i posti erano 
stati segnati con numeri, Ma per il ritardo di undici di esse 
furono invitate a levarsi, dalla prima seduta, ben tre volte. Fatte 
le presentazioni, vennero i rinfreschi, ma poche essendo le 
persone di servizio, furono obbligate lé dame a portare il bic- 
chiere su una delle sedie vuote dopo essersi stancate di tenerne 
occupate le mani. Ciò pare non debba attribuirsi a svista. ma 
a un nuovo conio di cerimoniale», osserva maliziosamente il 
cronista. 


Dei e semidei dell'antichità, sembra abbiano avuto origine in 
Asia. Di cui passarono in Egitto. poi in Grecia dove si, modi- 
ficarono. Roma pagana distingueva gli dei in orandi dei o dit 
consentes, dii majorum e dei subalterni. dii indigetes, dei indigeni, 
come Enea. Romolo ecc. corrispondenti ai semidei greci. Esiste- 
vano anche dii peregrini che erano i dei stranieri e gli dei 
scelti, ‘lit selecti, quali Saturno, Giano, Rea, Orco, Bacco, Sole 
Luna, Genio. I grandi dei erano: Giove. Nettuno. Marte. Mer- 
curlo, Apollo, vulcano, Vesta, Giunone, Minerva, Cerere, Diana, 

'enere. 


La Famiglia dei Boccanegra era una nobile famiglia genovese. 
Guglielmo, capo della fazione democratica, fu eletto capitano 
del popolo nel 1357 e deposto nel 1362. Simone fu il primo doge 
di Genova, resistette agli Spinola. ai Doria. ai Grimaldi, ai 
Fieschi: fu. cacciato nel 1347 e rieletto nel 1355. Sottomise alla 
Repubblira genovese Ventimiglia, Savona e Monaco. Egidio fu 
ammiraglio al servizio di Alfonso XI re di Castiglia. vinse 1 
mori in due battaglie ed ebbe in compenso la contea di Palm: 
Nel 1a71. sotto Enrico II, batté i portoghesi alla foce del Tago, 
Poi la flotta inglese davanti alla Roccella. 


Le ferie, presso i romani. erano giorni consacrati al culto 
Una divinità. così chiamati quando erano parecchi di seguito. 
Le ferie si distinguevano in pubbliche ed in private; le pub- 
Dliche a loro volta in legittime ossia regolari, e concettive, ov- 
Vero arbitrarie, straordinarie. 


Ferie imperative erano quelle straordinarie che si ordinavano 
in particolari circostanze, Ferie latine erano feste annue isti- 
tuite a Roma da Tarquinio il suverbo per celebrare l'alleanza 
da lui stipulata con tutti i popoli del Lazio. 

Iniopi, sono mostri con due corpì uniti al disopra dell'om- 


belico la cui testa, non completamente doppia, presenta da un 
lato una faccia e dall'altro un occhio e un'orecchia imperfetti. 


LEGIONI : FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 
Direttore : GIUSEPPE LOMBRASSA 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


Colazione 


Fritto misto vegetariano 
Timballini di funghi 
Frutta 
Vino Valgella rosso 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


TIMBALLINI DI FUNGHI. - L'originalità 
di questi timballini consiste nel’ fatto che 
sono costituiti da... peperoni. Sicuro, 1 più 
grossi, | più bei peperoni, siano verdi, si 
quelli gialli 0 rossi detti «dolci di Vogh 
ra »... però, 0 tutti verdi, o tutti gialli, quel 
giorno, perché è assai più elegante. 
la parte superiore ad ogni peperone, e le 
vate anche il pezzetto di gambo. Scavateti 
con un cucchiaio, badate che questi peperoni, 
i quali si presentano così come delle scodelte 
vuote, siano tutti circa della medesima al- 
tezza. Un buon sistema per non avere delle 
sorprese consiste nel gettarli in acqua bol- 
lente per pochi minuti prima di tagtiarti 
Così preparati mi in un tegame con- 
tenente un. gocelo d'olio, oppure un pochi» 
no di grasso d'oca. Nell'interno di ogni pe- 
perone passate un pennello intinto netl'o- 
lio, e mettete un po' di sale @ di pepe, © 
cipolla tritata finemente assieme ad un poc 
di prezzemolo, nel fondo di ogni scodellina 
di peperone. Mettete a forno lento mentre 
preparate 1 funghi onestamente trifolati, con 
un tantino di aglio (per chi lo ama), un goe- 
cio d'olio, prezzemolo trito, ed un cucchiaio 
di vino bianco, In un altro piccolo tegame 
mettete a cuocere alcuni pomodori tagliati a 
grossi pezzi e privati della loro pelle, 

altro condimento che il loro sugo (devono 
essere maturissimi) ed un poco di sale e 
pepe. Lasciateli ridurre bene bene mentre 
i funghi finiscono di cuocere. 

Quando sentirete che la cottura è 
punto riempite ogni scodella di per 
{piena colma) di funghi trifolati, e nel bel 
mezzo mettete un mucchietto di rosso po- 
modoro. Rimettete al forno per pochi mi- 
nuti, e poi mandate in tavola nel tegame 
stesso adagiato sul piatto di portata guar- 
nito con un tovagliolino di pizzo. Non di- 
menticate mai che in mancanza d'ollo po- 
tete sempre adoperare un po' di grasso di 
oca... ed in mancanza dell'uno e dell'altro 
vi sono ora degli ottimi condimenti in ven- 
dita presso molti droghieri. 


FRITTO MISTO VEGETARIANO, - Sento 
già le proteste: «e come si può fare un 
fritto oggidi »? Oh,. benissimo. IL «fritto» 
al quale noi siamo abituati consiste nel 
friggere il cibo in un lago di otto bollen! 
in cui i pezzetti di fritto debbono galleggiare 
« rari nantes in gurgite vasto ». Ma si può 
ugualmente friggere mettendo poco, pochis 
simo olio o burro sul fondo di una padelta 
e badando bene a voltare e rivoltare il 
fritto affinché non attacchi al fondo. E si 
può anche fure a meno di olio o di burro 
ed adoperare il grasso d'oca, che è ottimo. 
Lessate dunque 150 grammi di fagiuoli in 
poca acqua o latte salato e passateli al 
setaccio appena saranno cotti. Legate que- 
sto. passato con un tuorlo d'uovo e fatene 
tanti dischetti che passerete nel pane grat- 
tugiato oppure nella farina di granoturco. 
Tagliate a fette quadrate ed un poco erte 
alcune melanzane che avrete scottate in ac- 
qua bollente e salata. Passate le fette nel- 
l'uovo e poi nella farina o nel pane. 

Con un avanzo di risotto, sia bianco, sia 
giallo. fate delle crocchette, mescolandote ad 
alcuni pomodori tagliati ' grossolanamente. 
Passate queste crocchette nell'uovo e nella 
farina. Ed ecco il fritto pronto. Mettete le 
crocchette, i dischetti, le fette di melanzane, 
(pochi alla volta), nella padella appena un- 
ta, ed a fuoco vivo vedrete che subito pren- 
deranno colore. Metteteli poi in un angolo 
del fornello, perché stiano al caldo, intanto 
che farete cuocere gli altri dischetti 0 croc- 
chette. Infine riunite tutto sul piatto di por- 
fata, attorno ad un bel ciuffo di prezzemolo 
crudo (per friggere quello ci vuole davvero 
l'olio in abbondanza!) e mandate in tavola. 

BICE VISCONTI 


rete letto « L'Illustrazione Ita- 


AI LETTORI, Quando 


liana », inviatela ai soldati che conoscete, oppure all'Uf- 


ficio Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


PER SENTITO DIRE 


Lunedi leggeremo sul giornale il nome di un nuovo milio- 
nario, 

In altri tempi questo avvenimento commuoveva le folle; og- 
gi che interi popoli stanno giocando la loro sorte sulla ruota 
del destino, il fatto che tre milioni di lire vadano a finire nel- 
le tasche di un usciere, di un decoratore, di una massala ru- 
rale o di un uomo di legge, per quanto procuri sempre un 
enorme piacere e, insieme, una immensa fonte di guai alla 
persona benefì lascia il pubblico perfettamente indifte- 
rente. 

Fino 


pochi anni addietro, i giornali, dopo ogni estrazione 
e relativa corsa, ippica o automobilistica che fosse, dedicava- 
no alla faccenda lunghe colonne, facevano la storia delle lot- 
terle, riesumavano famosi aneddoti sugli uomini più fortuna» 
ti di tutte le sguinzagliavano redattori specializzati 
alla ricerca dei vincitori, di cui elencavano le virtù e narra- 
vano la vita e îe opere, nonché 1 futuri progetti, 1 quali, pol, 
si riducevano alla nota formula: « Continuerò a lavorare ». 

Ma a volte si apprendevano anche delle notizie Interessanti 
Per esempio, in una intervista accordata da uno dei primi 
vincitori della Lotteria di Merano (un modesto lavoratore ri- 
trovatosi all'mprovviso milionario) «ad un giornalista, questi 
trovava modo di informare il proprio interlocutore, e quindi 
il pubblico, che con la vincita in questione era possibile co- 
prire di monete da una lira, messe fra loro a contatto l'una 
dopo l’altra, la distanza da Roma fino a non so più quale lo- 
calità dell'estrema Siberia. Si seppe, pol, che la moglie del 
vincitore disse al marito: — Per carità, che non ti. salti in 
mente di far la prova! Lo fanno per rubarti i quattrini! Figu- 
rati to in Siberia, trovi più una lira di quelle che 
ti sar dietro!... 

Certo la ricchezza è fonte di infinite preoccupazioni. La si- 
gnora di cui sopra si preoccupava magari un po' eccessiva= 
mente, ma In generale i pensieri ni vincitori di lotterie non 
mancano, e sono pensieri grossi. Non è un problema facile do- 
versi trovare dall'oggi al domani nella congiuntura di ammi- 
nist una cospicila ricchezza. Anche alla ricchezza occorre 
fare l'abitudine, diversamente si rischia di finire sul lastrico, 
come accadde a quell'Emilio Scala, vincitore di svariati mi= 
lioni alla Lotteria ippica di Dublino, il quale si mangiò tutto 
in brevissimo tempo senza nessun discernimento. 

Veramente, questi sono tempi in cul un fatto di questo ge- 
nere non potrà mai ripetersi con tutta la buona volontà del 
vincitore 


epoche e 


arriv 


quel signor privilegiato 
quest'anno il primo premio, 


Infatti 
che incasser 


prodigo 0 avaro, bevitore o astemio, 
può dirsi doppiamente fortunato: 
ver né dubbi né rimorsi, 


non potrà 
ed io lo invidio più degli anni scorsi. 


Vedersi in piover dei milioni 
è sempre un privilegio non comun 
ma, in altri tempi fortune 
eran soggette a troppe tentazioni 
feste, banchetti, gite a Montecarlo, 

fail presto, un patrimonio, a sistemarlo! 


tasca 


Adesso invece, se la fidanzata 
pretendesse, poniamo, un. bel visone, 
Il vincitore, senza e: zione, 


assumerebbe un'aria rassegnata 
e le direbbe, tenero e compunto: 
« Ben volentieri, ma non ho più un punto! ». 


Se lo 
vi così ricco, comprami un pendi 
lo assai probabilmente, 


pregasse una vezzosa amic 


il fortuna 
con un po' di tenacia e di fatica, 
deciso ad esaudir la donna amata, 
più qualche patata. 


le comprerebbe a 


Ed agli amici, lieti di sbafare 

e pronti a fargli spendere un subisso, 
offerto un Îleve rancio a prezzo fisso, 
direbbe: « Amici miei, niente da fare: 
anche ad avere il vizio della gola, 
mangiarsi tre milioni, è una parola!» 


ROSSO GUIZZO 


(mio G) 
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STERRATA 7 


OBErro 


ROMANZO 


Isotta Galeazzi — dopo il successo di UNA RAGAZZA COSI — si 
ripresenta oggi al pubblico dei suoi lettori con un romanzo di fine 
indagine psicologica nel quale il tema dell'amicizia è trattato con una 
squisita delicatezza.di tocco. La semplicità di Stile della Galeazzi — 
una semplicità che appare come il frutto di una indiscutibile maturità 
artistica — è davvero esemplare, specie quando si pensi che'altamente 
drammatico, soprattutto nella sua seconda parte) è questo ‘romanzo, 
in cui il pensiero aderisce, în ogni pagina, all’emozione, e in cui l'Au- 
trice, con una sorprendente! sobrietà -di mezzi espressivi, raggiunge 
toni! di vera poesia, 
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RAMON”PEREZ DE AYALA 


GIOVANNI TIGRE 


ROMANIZO 
Traduzione e ‘presentazione | di. CARLO BOSELLI 


GIOVANNI TIGRE, romanzo chiamato dall'Autorè «tragicommedia »,°è indub- 
biamente con BELLARMINO E APOLLONIO l’opera, più bella e più. forte ‘che 
il Nostro ‘abbia scritto, opera di ampio respiro che.attraverso la variopinta dia- 
lettica dei ‘suoi diversi personaggi ‘investe l'interessante e- dibattuto problema 
del» dongiovannismo, facendo del° protagonista, in un certo senso, un anti-don 
Giovanni, GIOVANNI TIGRE, uomo rude e stontroso, ma in fondo nobile cuore 
e umile spirito cristiano, è un misogino irriducibile che. crede «di detestare «le 
donne (eccetto tre: sua madre, la Madre di Dio ‘e donna Illuminata,' che nel'ro- 
manzo è come la sua Ninfa Egeria), ma che afflitto da subcosciente ansìa d'amore 
finisce con l'adorare la donna; per cui il libro viene ad essere una condanna del 
dongiovannismo e un'apologia - dell'amore. felice. nel sacramento" coniugale». 

Ì CARLO BOSELLI 
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past DE: TOS SMABRIEOSe 
'oumocion QUATTRO CUORI IN 
Mbit == UN CERCHIO DI LUCE 


DI LUCE 
ROMANZO 


« Originale libro, questo « QUATTRO CUORI IN UN'CERCHIO DI 

LUCE »di Delio Matiòtti; Storia di uomini semplici. narrata con sem- 

plicità e, insieme, con empito lirico, esaltazione della nostra stirpe 

fatta senza' perdersi in inutili sfoghi retorici, libro ricco di freschezza 
» e di umanità », 

Nuovo Giornale È a, +»  Leeror 
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